

  

    

  




  Copyright © George Edgar Ransley 2017




  ISBN: 9788822818218




   




  

    Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

  




  

    Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell’editore. In caso di consenso, tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.

  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    

      Titolo | Trilogia dei Mondi Esterni

    




    

      Autore | George Edgar Ransley

    




    

      

        ISBN | 9788822818218

      




      

        copertina | 22/03/2023

      


    




    

      sito web | books-and-cosmo

    




    

      


    




    

      


    




    

      


    




    

      © Tutti i diritti riservati all’Autore.

    




    

      Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta senza il 

    




    

      preventivo assenso dell’Autore.

    




    

      


    




    

      


    




    

      STREETLIB SELFPUBLISH

    




    

       

    




    

      


    


  




  Trilogia dei Mondi Esterni




  




  George Edgar Ransley




   




  *




  I Deserti di Arion




   




  **




  Le Insidie di Shenah




   




  ***




  I Misteri di Ishet




   




  [image: logo_Trilogia_r]




   




   




  2023




  





  STREETLIB SELFPUBLISH




   




   




   




   




   




   




  Ai miei familiari e alla loro paziente sopportazione




  durante la stesura dei romanzi




   




   




   




  
Trilogia dei Mondi Esterni: Prefazione





   




  La Trilogia dei Mondi Esterni è costituita dalle tre opere I Deserti di Arion, Le Insidie di Shenah e I Misteri di Ishet. Questi mondi si trovano in luoghi lontani e remoti dell'ammasso galattico in cui è ambientata la storia. Essi sono al di fuori della grande Alleanza Galattica che governa l'intero ammasso. Qui domina una razza umana che possiede una tecno-logia avanzatissima, ben superiore a quella terrestre.




  È proprio in questi "Mondi Esterni" che i protagonisti intraprenderanno le loro avventure ci trasporteranno in luoghi lontani, popolati da pericoli in agguato.




   




  Nel complesso dell'esposizione, alcuni aspetti legati alla capacità dell'uomo di spostarsi nell'Universo sono stati considerati come problemi scientificamente risolti o acquisiti. Tuttavia, è importante sottolineare che dal punto di vista scientifico, questa affermazione non è necessariamente vera. In realtà, possiamo affermare che lo sviluppo di tecnologie che ci permettano di viaggiare nello spazio è al di là delle nostre attuali conoscenze scientifiche e che esistono limiti invalicabili in questo campo. Ad esempio, la velocità della luce rappresenta un limite insuperabile all'interno dell'universo, dove l'unità di tempo è l'anno-luce. Di conseguenza, il cosmo rimane un luogo in cui ci muoviamo troppo lentamente e in cui le distanze temporali sono incommensurabilmente superiori alla durata della vita umana.




  





  Anche quando la Fisica non permette di esplorare determinati luoghi, l'immaginazione e la creatività possono portare lontano. È così che Ashley McFarley e George Stone, membri del Corpo degli Esploratori Spaziali, insieme a Grepx dell'Alleanza Galattica, all'androide Milys e ai fratelli Sird e Ishar, regnanti della città sotterranea di Arion, si muovono liberamente attraverso distese disabitate. Le vicende della Trilogia dei Mondi Esterni iniziano proprio su questo pianeta desertico, quando i due terrestri arrivano.




  Per ora, caro lettore, lascia che la tua immaginazione scorra verso i deserti assolati di Arion, simili a quelli terrestri, oppure tra la rigogliosa vegetazione di Rigenerazione o nella fredda e insidiosa desolazione di Shenah, un pianeta dove la luce sfolgorante del giorno e le notti limpide sono del tutto assenti. Infine, lasciati sorprendere dai mondi di Quercal e Refian con l'aiuto dei misteriosi abitanti di Ishet.
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I Deserti di Arion: Prefazione





   




  Questo volume è il primo dei tre libri che compongono la Trilogia dei Mondi Esterni. Le avventure dei protagonisti si svolgono principalmente su mondi abitati o impossibili da colonizzare, situati nelle zone periferiche dell'ammasso galattico in cui la trilogia è ambientata. Questi pianeti sono lontani dalla Via Lattea e al di fuori della grande Alleanza Galattica che governa l'intero ammasso. Qui domina una razza umana che possiede una tecnologia avanzatissima, ben superiore a quella terrestre. Si tratta di un'avventura che si svolge in un universo sconosciuto, ricco di misteri e di sorprese.




   




  In questo libro, alcuni aspetti legati alla capacità dell'uomo di spostarsi nell'Universo sono stati considerati come problemi scientificamente risolti o acquisiti. Tuttavia, dal punto di vista strettamente scientifico, ciò non è necessariamente vero. Si può correttamente affermare che, al di là delle nostre attuali conoscenze, vi siano dei limiti insuperabili. Per questo motivo, ho accuratamente evitato di fornire spiegazioni che sarebbero state del tutto insostenibili su un piano teorico, preferendo le licenze letterarie. Ad esempio, anche se è una delle problematiche fisiche studiate a livello scientifico, è molto dubbio che si possa utilizzare il meccanismo dei cunicoli spazio-temporali per visitare istantaneamente luoghi lontani nell'Universo. L'impatto sulla fisiologia umana di questi ambienti, in cui fenomeni tipici della relatività generale sono dominanti, è, infatti, al di là della nostra attuale sfera di conoscenze.




  L'universo rimane per noi un luogo in cui ci muoviamo troppo lentamente e in cui le distanze temporali sono incommensurabilmente superiori alla durata della vita umana. Per evitare equivoci, è importante affermare che la velocità della luce rappresenta un limite insuperabile all'interno dell'universo, in cui l'unità di tempo è rappresentata dall'anno luce.




   




  Là dove la fisica non può giungere, è possibile procedere con l'immaginazione e permettere ai nostri due personaggi, Ashley McFarley e George Stone, appartenenti al Corpo degli Esploratori Spaziali, di muoversi liberamente attraverso i cunicoli che collegano zone del cosmo estremamente distanti tra loro, in modo che questa élite di uomini e donne possa esplorare coraggiosamente il nostro universo.




  Per ora, caro lettore, lascia che la tua immaginazione si sposti verso i deserti assolati di Arion, simili a quelli terrestri, dove la luce sfolgorante del giorno e le notti limpide accompagnano Ashley e George nelle loro peripezie ai confini dell'universo.




  Prima di lasciarti alla lettura, permettimi, tuttavia, di aiutarti con una mappa delle zone torride di Arion attraversate dai nostri avventurosi amici per sfuggire alle insidie degli androidi avversari.
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Le Insidie di Shenah: Prefazione





   




  Questo volume, come il precedente intitolato I Deserti di Arion, è il secondo dei tre libri che compongono la Trilogia dei Mondi Esterni. Le avventure dei protagonisti si svolgono principalmente su mondi abitati o impossibili da colonizzare, situati nelle zone periferiche dell'ammasso galattico in cui la trilogia è ambientata. Questi pianeti sono lontani dalla Via Lattea e al di fuori della grande Alleanza Galattica che governa l'intero ammasso. Qui domina una razza umana che possiede una tecnologia avanzatissima, ben superiore a quella terrestre. Si tratta di un'avventura che si svolge in un universo sconosciuto, ricco di misteri e di sorprese.




   




  In questo libro, come nel precedente, alcuni aspetti legati alla capacità dell'uomo di spostarsi nell'Universo sono stati considerati superati o acquisiti scientificamente. Tuttavia, è importante sottolineare che non è possibile affermare con certezza la possibilità di raggiungere tali conoscenze dal punto di vista strettamente scientifico. Ci sono limiti insuperabili e basi scientifiche ancora insufficienti. Pertanto, ho evitato di fornire spiegazioni che sarebbero state insostenibili su un piano strettamente teorico. Si tratta di licenze scientifiche più che letterarie. Ad esempio, sebbene i cunicoli spazio-temporali siano ancora oggetto di studio, è improbabile che possano essere utilizzati per visitare istantaneamente luoghi lontani nell'Universo. Non conosciamo gli effetti che questi ambienti avrebbero sulla fisiologia umana, dominati da fenomeni tipici della relatività generale.




  Il cosmo è un luogo in cui ci muoviamo troppo lentamente e le di-stanze temporali sono incommensurabilmente superiori alla durata della vita umana. È importante sottolineare che la velocità della luce rappresenta un limite insuperabile all'interno dell'universo, dove l'unità di mi-sura del tempo è l'anno luce, per evitare confusioni.




   




  In situazioni in cui la Fisica non consente di avanzare, è possibile utilizzare l'inventiva e l'immaginazione per permettere ai nostri due personaggi, Ashley McFarley e George Stone, membri del Corpo degli Esploratori Spaziali, di muoversi liberamente insieme a Grepx, ufficiale dell'Alleanza Galattica, e all'androide Milys, superando immense distanze.




  Per ora, caro lettore, lascia che la tua immaginazione scorra verso i deserti assolati di Arion - simili a quelli terrestri -, oppure tra la rigoglio-sa vegetazione di Rigenerazione o, infine, nella fredda e insidiosa desolazione di Shenah, un pianeta dove la luce sfolgorante del giorno e le notti limpide sono del tutto assenti.




  Prima di lasciarti alla lettura, permettimi di aiutarti con una mappa delle zone calde del pianeta Arion, dove i nostri avventurosi amici possono trovare sia i loro avversari che un rifugio e l'aiuto dei loro nuovi amici e compagni di avventura in quel lontanissimo ammasso galattico.
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I Misteri di Ishet: Prefazione





  





  Questo terzo volume, insieme ai due precedenti intitolati I Deserti di Arion e Le Insidie di Shenah, forma la Trilogia dei Mondi Esterni. Le avventure dei protagonisti si svolgono principalmente su mondi abitati o impossibili da colonizzare, situati nelle zone periferiche dell'ammasso galattico in cui la trilogia è ambientata. Questi pianeti sono lontani dalla Via Lattea e al di fuori della grande Alleanza Galattica che governa l'intero ammasso. Qui domina una razza umana che possiede una tecnologia avanzatissima, ben superiore a quella terrestre. Si tratta di un'avventura che si svolge in un universo sconosciuto, ricco di misteri e di sorprese.




   




  Anche in questo libro, che conclude la trilogia, alcuni aspetti legati alla capacità dell'uomo di spostarsi nell'Universo sono stati considerati superati o acquisiti scientificamente. Tuttavia, è importante sottolineare che non è possibile affermare con certezza la possibilità di raggiungere tali conoscenze dal punto di vista strettamente scientifico. Ci sono limiti insuperabili e basi scientifiche ancora insufficienti. Pertanto, ho evitato di fornire spiegazioni che sarebbero state insostenibili su un piano strettamente teorico. Si tratta di licenze scientifiche più che letterarie. Ad esempio, sebbene i cunicoli spazio-temporali siano ancora oggetto di studio, è improbabile che possano essere utilizzati per visitare istantaneamente luoghi lontani nell'Universo. Non conosciamo gli effetti che questi ambienti avrebbero sulla fisiologia umana, dominati da fenomeni tipici della relatività generale.




  Il cosmo è un luogo in cui ci muoviamo troppo lentamente e le di-stanze temporali sono incommensurabilmente superiori alla durata della vita umana. È importante sottolineare che la velocità della luce rappresenta un limite insuperabile all'interno dell'universo, dove l'unità di mi-sura del tempo è l'anno luce, per evitare confusioni.




   




  In situazioni in cui la Fisica non consente di avanzare, è possibile utilizzare l'inventiva e l'immaginazione per permettere ai nostri due personaggi, Ashley McFarley e George Stone, membri del Corpo degli Esploratori Spaziali, di muoversi liberamente insieme a Grepx, ufficiale dell'Alleanza Galattica, e all'androide Milys, superando immense distanze.




  Per ora, caro lettore, lascia che la tua immaginazione scorra verso i deserti assolati di Arion, simili a quelli terrestri, oppure tra la rigogliosa vegetazione di Rigenerazione o nella fredda e insidiosa desolazione di Shenah, un pianeta dove la luce sfolgorante del giorno e le notti limpide sono del tutto assenti. Infine, lasciati sorprendere dai mondi di Quercal e Refian con l'aiuto dei misteriosi abitanti di Ishet.
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  Arion e le sue Zone Torride
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  Il Pianeta Refian
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  Il pianeta Refian e la zona di penombra orientale.




  I Deserti di Arion




   




   




   




  
Capitolo 1: L’Incontro





   




  Staccatosi dalla piccola nave spaziale, il veicolo da esplorazione uscì dall’orbita bassa, quasi equatoriale, e iniziò la traiettoria d’impatto verso la termosfera del pianeta NC-T-GS-01, il primo individuato da George con un’atmosfera simile a quella terrestre. Quella scoperta sarebbe stata di portata storica per la Federazione Stellare, giacché quello era anche il primo pianeta abitabile, scoperto al di fuori della Via Lattea.




  Come comandante della nave da esplorazione, era suo l’onore di assegnargli il nome, con cui sarebbe rimasto indicato nelle mappe di navigazione stellare della Federazione. Seguendo, così, le tradizioni del Corpo degli Esploratori Spaziali, aveva chiamato NC-T-GS-01 quel pianeta – non colonizzato di tipo terrestre –, introducendo con malcelata soddisfazione le sue iniziali, GS, nella sigla.




  Il corpo celeste era apparso sugli schermi d’avvistamento poco dopo essere sbucati in quella galassia lontanissima dalla loro, emergendo da un cunicolo spazio-temporale1. Il pianeta, dotato di atmosfera, era stato individuato, proprio quando il sistema di navigazione stava costruendo la mappa stellare locale, per determinare la posizione. Infatti, i cunicoli non permettevano mai di conoscere in anticipo in quale punto dello spazio sarebbero ricomparsi.




  La decisione di un’esplorazione al suolo era stata presa con rapidità, rimandando a un tempo successivo la risposta alla questione su dove, uscendo dal cunicolo, erano emersi, ossia, in quale parte del cosmo si ritrovavano.




  




  Durante la fase di avvicinamento orbitale, Ashley – ufficiale scientifico e secondo membro della spedizione – aveva scandagliato accuratamente il pianeta, alla ricerca di segnali provenienti da forme di vita intelligenti, ma nulla permetteva di determinare la loro presenza. L’analisi fisico-chimica indicava un’atmosfera gassosa densa, in cui gli elementi principali erano costituiti da azoto e ossigeno. Erano presenti tracce di altri gas nobili, ma, nel complesso, l’aria sarebbe stata respirabile per i terrestri. Il manto vegetativo, che aveva rivestito un ruolo importante nella formazione dell’atmosfera, si era esteso al punto di occupare buona parte delle terre emerse. La gravità era leggermente inferiore a quella della Terra, mentre l’orografia presentava rilievi meno accentuati. I laghi, anche di notevoli estensioni, sembravano costituire la parte principale delle acque, in quel mondo dominato da terre ricche di vegetazione. Nell’aria, le nubi si spostavano in assenza di venti impetuosi che, nondimeno, parevano non essere abituali per il clima del pianeta. Il paesaggio, osservato dall’orbita della nave da esplorazione, era impressionante per la sua bellezza, e rapiva lo sguardo nello stesso modo in cui certamente era accaduto ai primi astronauti in orbita attorno alla Terra, agli albori dei viaggi spaziali.




  Iniziando in quel momento la discesa, sarebbero giunti all’alba locale nella zona selezionata per l’atterraggio, e avrebbero potuto compiere una prima e sommaria esplorazione al suolo, sfruttando al massimo la luce diurna. Ashley e George conoscevano bene i rischi e le sorprese di luoghi in cui l’uomo non era mai giunto prima: luce, per osservare, e tempo, per analizzare a fondo le situazioni, si erano sempre mostrati ottimi e fedeli alleati.




   




  Eseguendo una procedura automatica, il veicolo da esplorazione si spostava, ora, lungo una traiettoria con il corretto angolo d’impatto per non essere rimbalzato fuori dall’atmosfera stessa. Tuttavia, l’abitudine e l’esperienza di George gli imponevano di mantenere una continua attenzione alle spie dei comandi, anche se questa cautela non sembrava, al momento, per nulla necessaria.




  «George!», lo chiamò la voce femminile del computer di bordo, «L’angolo d’entrata è corretto. Dovresti prepararti all’impatto con l’atmosfera. Accenderò le piastre di anti-gravitazione, per evitare una lunga planata e il surriscaldamento dell’esterno del veicolo».




  «Grazie», rispose, «Ashley ed io abbiamo già allacciato le cinture di sicurezza. Puoi procedere con l’atterraggio».




  Come previsto, l’atterraggio si svolse senza particolari sobbalzi, in una radura che scendeva dolcemente verso uno dei laghi principali. Avrebbero deciso in seguito il nome con cui chiamarlo – pensò George –, quando la navetta toccò il suolo.




  «Ashley, per favore, potresti svolgere un nuovo controllo dell’aria?».




  «Tutto a posto George, possiamo uscire senza tuta protettiva. La temperatura esterna è di ventisei gradi Celsius: se fossimo sulla Terra, potremmo prepararci a una giornata di vacanza all’aria aperta!».




  «D’accordo», rispose il terrestre.




  «Usciamo e godiamoci il panorama! Ti rendi conto che questo è il primo pianeta abitabile scoperto dalla razza umana, fuori dalla nostra galassia?».




  Il terrestre dette uno sguardo finale ai quadri di comando e, rassicurato dalla spia della pressurizzazione esterna, chiese al computer di bordo di aprire il portello.




   




  Uno strato erboso vellutato e soffice copriva il terreno, trasmettendo una piacevole sensazione – assieme al ricordo dei prati della Terra –, mentre muovevano i primi passi su quel nuovo mondo. Nonostante non avessero individuato alcun segno di vita animale, si avviarono con cautela in direzione del lago, pronti a tornare velocemente verso la navetta in caso di pericolo, o a difendersi, se fosse stato necessario. Per questo, entrambi si spostavano con una mano appoggiata sul disgregatore portatile, che, posto nella sua fondina, pendeva dal cinturone della tuta di volo.




  Arrivati sulla riva sabbiosa in pochi minuti, si fermarono per contemplare quelle acque tranquille, con il sole che si alzava sempre più sull’orizzonte. La vegetazione, attorno al lago, si estendeva a vista d’occhio e giungeva fino a pochi metri dall’acqua, dove cedeva il posto a un piccolo strato ghiaioso. L’ampia radura, con il suo soffice strato erboso, avvolgeva quella parte del lago e confinava con un bosco, in cui gli alberi ad alto fusto non erano addensati fittamente, ma piuttosto erano spaziati in modo regolare. In lontananza, i due terrestri notarono come il terreno si innalzasse gradualmente, e gli alberi si andassero diradando, fino a lasciare il posto alla sola roccia rossastra. Nel frattempo, spostandosi nel cielo azzurro, alcune isolate nuvole bianche mettevano in risalto la colorazione dell’altura, dominante il bosco e la vallata. Una leggera brezza muoveva l’aria, formando delle increspature sulla superficie del lago e piccole onde, che si frangevano sulla riva, creando un rumore sommesso ma percepibile distintamente da Ashley e George. Per il resto, la natura era silenziosa, quasi fosse dipinta – più che reale –, della quale, tuttavia, si avvertiva la presenza attraverso il suono soffocato e lontano, provocato dal frusciare delle foglie.




  «Anche se passerei volentieri ore a guardarmi intorno, mi sento un’intrusa. Ho la sensazione che tutto ciò che vediamo sia disposto in modo preordinato e, oserei affermare, ben curato», disse Ashley.




  «Hai ragione», rispose George, i cui pensieri non erano rivolti tanto alla bellezza della natura, dall’apparenza incontaminata, quanto alle sue possibili insidie.




  «Ci conviene compiere una ricognizione dell’area con il veicolo da esplorazione, arrivando fino a quelle piccole colline laggiù, per renderci conto visivamente del posto», propose alla sua compagna, indicando con la mano la sommità dell’altura più vicina, in cui la roccia nuda era ben visibile.




  «Sono d’accordo, ma in seguito dovremmo recarci a esaminare le piante situate ai limiti di bosco», rispose Ashley.




   




  Il veicolo da esplorazione utilizzava le stesse piastre antigravitazionali della navetta rimasta in orbita e, pertanto, era dotato di un’estrema manovrabilità verticale. Raggiunsero così, in pochi minuti, la cima della collina da dove, a perdita d’occhio, potevano scorgere una distesa pianeggiante, in cui si susseguivano boschi divisi da ampie radure. Quella pareva essere l’unica zona collinare dell’area. Raccolti dei campioni di roccia, i due terrestri si spostarono a piedi verso il limitare della foresta, prossima al loro mezzo di trasporto. A prima vista, le piante, che la costituivano, potevano essere assimilate ai pini.




  «Passeremo la notte sul veicolo da esplorazione, e domani mattina installeremo la base» disse a voce alta George con un tono conclusivo, quasi di comando, vedendo Ashley tornare con i campioni di vegetazione raccolti.




  Poi, con a bordo l’ufficiale scientifico, fece decollare il veicolo per riportarlo là dove era atterrato la prima volta.




  Oramai – avanzando la sera –, dopo tutte le tensioni di quella giornata, la stanchezza prendeva il sopravvento. Il terrestre, consumata una cena veloce, si sedette al posto di pilotaggio. George lasciò che il tempo scorresse, guardando verso l’esterno dell’abitacolo dal finestrino posto là di fronte a lui. Contemplava il sole che, mentre prima rischiarava l’insenatura, stava diventando – calando sull’orizzonte – sempre più di un colore rosso scuro. Sebbene il pianeta non fosse apparentemente ostile, quel tramonto – nonostante tutta la nostalgia che gli andava inducendo – aveva avuto la capacità di richiamare alla sua memoria il problema principale da risolvere: ossia, dove si trovavano realmente?




  Ashley e George non avevano ancora avuto il tempo per affrontare la questione. Erano usciti da un cunicolo spazio-temporale, non segnalato sulle mappe spaziali, e il primo tentativo effettuato per localizzare le loro coordinate, in base alle strutture delle galassie osservabili, non aveva dato alcun risultato sensato. Strano ma vero, le carte stellari immagazzinate nel computer di bordo non permettevano di determinare la loro posizione. Eppure, le mappe degli ammassi di galassie – utilizzate abitualmente dal Corpo degli Esploratori – erano state incessantemente aggiornate. Fino a quel momento, avevano sempre permesso di indicare, correttamente, la posizione di una nave spaziale, anche dopo un tragitto compiuto per mezzo di questi collegamenti nello spazio-tempo. Erano stati proprio i cunicoli, scoperti agli albori dei viaggi spaziali, a consentire la colonizzazione della Via Lattea. Dalla sua costituzione, il Corpo degli Esploratori aveva, tra i suoi compiti principali, quello di localizzare i cunicoli spazio-temporali e di riportare le loro coordinate d’ingresso e di uscita. La mappa dei cunicoli e la scoperta di mondi abitabili, nella Via Lattea, avevano consentito il nascere di colonie umane, in contatto tra loro. Con il passare del tempo era nata la Federazione Stellare, che, per tradizione secolare, governava la Via Lattea dalla Terra, ossia dal pianeta d’origine della razza umana.




  Avrebbero chiesto al computer, sulla nave rimasta in orbita, di eseguire una scansione per determinare, in modo ottimale, la luminosità delle stelle, allargando l’angolo di vista. Quest’operazione poteva solo essere compiuta dallo spazio, e richiedeva parecchio tempo. Doveva, quindi, essere rimandata a dopo aver completato l’esplorazione al suolo.




  George si rendeva conto che non localizzare le coordinate avrebbe potuto costituire un serio problema. Infatti, quella parte dell’universo era del tutto sconosciuta e, certamente, non erano più all’interno della Via Lattea. George e Ashley avevano messo piede sul primo mondo abitabile, scoperto fuori dalla loro galassia! Inoltre, il cunicolo avrebbe potuto, a sua volta, rappresentare una porta d’entrata, aperta a un’eventuale minaccia per la sicurezza della stessa Federazione.




   




  Ashley si avvicinò pensierosa.




  «George», disse a mezza voce, «Questo posto è veramente incantevole, ma vi è qualcosa di strano». «Che cosa intendi dire?», chiese il capitano.




  «Stavo riflettendo sulle caratteristiche della vegetazione che ricopre il pianeta. Mi sono resa conto che la flora presenta uno stato di evoluzione avanzato. Tuttavia, non vi sono indicazioni di vita animale e, tanto meno, nessun segno di quella intelligente. Non ti pare anomalo?».




  «Credo che tu abbia ragione. Domani monteremo la base scientifica e inizieremo uno studio genetico di quante più specie vegetali possiamo trovare. Ora ci conviene riposare: abbiamo avuto una lunga giornata, e se ne sta prospettando un’altra altrettanto pesante. Attiverò tutti sensori d’allarme e le difese della navetta. Non si sa mai! …».




  «Bene, la prudenza non è mai troppa!», disse Ashley con un sorriso accattivante.




  George conosceva Ashley da molto tempo e, con lei, aveva trascorso innumerevoli giornate nello spazio. Tuttavia, non era ancora in grado di decifrare quello sguardo che, inevitabilmente, accompagnava il sorriso del suo ufficiale scientifico. Mentre rifletteva su cosa volesse mai sottintendere, si ritirò nella sua piccola ma confortevole stanzetta. Si sdraiò sul letto, e si mise a ripensare al colloquio con Ashley. La conosceva all’opera da troppe missioni, e sapeva bene come le sue intuizioni fossero da soppesare con attenzione. Inoltre, ripensando agli eventi della giornata, in lui si faceva sempre di più strada l’idea che le analisi genetiche avrebbero potuto riservare qualche sorpresa. Il Corpo degli Esploratori, nel pianificare una missione su mondi sconosciuti, considerava sempre attuale l’eventualità di entrare in contatto con razze ostili. Tuttavia, fino a quel momento, nei viaggi di esplorazione spaziale si erano avute soltanto delle indicazioni indirette, riguardanti l’esistenza di razze aliene. Si erano formulate alcune ipotesi, ma senza conseguire certezze.




  In ogni caso, era arrivato il momento di interrompere il flusso dei pensieri, e lasciare che il silenzio della serata lo avvolgesse con la sua tranquillità. Così, a poco a poco, i pericoli parvero un prodotto dell’immaginazione. George, infatti, non era portato a dedicare tempo e spendere energie, in assenza dello stimolo dettato da una motivazione concreta. Era un uomo pragmatico, capace di decisioni immediate al momento del pericolo, ma non era abituato a perdersi in pure congetture. Doveva attendere i risultati delle analisi, e, nel frattempo, riposarsi bene. Sarebbe stato controproducente concentrarsi su un problema complesso, senza alle spalle una corroborante nottata, trascorsa in un sonno profondo e ristoratore. Durante la notte, mentre i terrestri dormivano, sulla nave in orbita i sistemi automatici di osservazione avrebbero esaminato il pianeta, ripetutamente, fino a ottenere una mappa completa.




   




  Con il mattino, la colazione e il buon umore, era arrivata la necessità di stabilire la base scientifica. Così, lottando contro il desiderio di rimandare al giorno dopo quel lavoro, George e Ashley iniziarono, con impegno, a montare il piccolo prefabbricato nel quale alloggiare e predisporre la strumentazione.




  Avevano calcolato correttamente i tempi e, prima di sera, l’apparecchiatura scientifica poteva già dirsi operativa. Il sistema principale di analisi dati sfruttava a pieno il processore e le banche dati del computer a bordo della nave orbitante; richiedeva, però, un trasferimento dati su larga banda. Inoltre, avrebbe permesso di ricevere a terra sia le informazioni, elaborate in orbita, riguardanti l’osservazione visiva del pianeta sia eventuali allarmi. Lo svantaggio che tale modo di operare aveva era legato alla mancanza di satelliti – collocati su orbite, equivalenti a quelle geostazionarie2 attorno alla Terra –, in grado di mantenere il flusso dei dati, anche quando la traiettoria orbitale portava la nave nella parte opposta del pianeta. In questo caso solo i sistemi a bordo del veicolo da esplorazione potevano, eventualmente ma limitatamente alla zona di atterraggio, allertare i due terrestri.




  Al calar del sole, George e Ashley erano seduti all’esterno della piccola costruzione e contemplavano, in silenzio, il loro secondo tramonto su quel pianeta. Vedevano le rive del lago sfumarsi lentamente e, in lontananza, i boschi farsi più indistinti. Non parlarono per una decina di minuti rapiti, com’erano, dalla bellezza del paesaggio.




  Poi, George chiese ad Ashley: «Credi che riusciremo ad ottenere qualche profilo genetico delle piante che ci sono qui intorno? Sono curioso di conoscere i risultati».




  «Penso proprio di sì», rispose Ashley.




  «Tutti gli strumenti sono in funzione e collegati alle banche dati. Se non ci saranno problemi, e non ve sono al momento, l’analisi del DNA, con tecniche di biologia molecolare sui campioni prelevati dalle piante, ci fornirà i primi dati sul genoma, probabilmente entro domani mattina; comunque, non oltre l’inizio del pomeriggio. Dipende da quanto sarà complessa l’analisi».




  Nel mattino seguente, la raccolta di altri esempi di vegetazione era iniziata presto e, subito dopo, Ashley si era completamente dedicata alla sua strumentazione. George osservava come, per la calma con cui lavorava, il suo ufficiale scientifico desse l’impressione che l’analisi in corso fosse simile a un’esercitazione di laboratorio, durante un corso universitario. Per lei esaminare i campioni, codificare i risultati e visualizzare le ricostruzioni tridimensionali del DNA erano attività naturali. Tuttavia, si rendeva conto di come, solo in apparenza, fosse tutto così semplice: Ashley era una scienziata di grande livello. Lui, quando la vedeva concentrata, tutta presa dai dati e dalle immagini ricostruite, si sentiva quasi come uno studente fuori dalla porta del suo professore, in attesa di essere ricevuto. Sapeva che da Ashley non sarebbero subito arrivate certezze e conclusioni, ma, al contrario, la terrestre avrebbe chiarito quanto comprendeva, aggiungendo dettaglio su dettaglio, fino a creare il quadro complessivo di riferimento. Era ben conscio, pertanto, che non sarebbe stato opportuno interrompere la spiegazione.




  «Uno scienziato non può evitare di tenere una lezione, anche quando gli eventi richiedono decisioni rapide!», lei gli aveva ripetuto più volte.




  Figuriamoci in questo caso, in cui il tempo non era tiranno! Nella sua mente ammetteva che era molto attraente con quel suo modo di concentrarsi su un problema scientifico e di mostrare soddisfazione ogniqualvolta l’abbia risolto.




   




  Durante il corso della notte e parte della mattinata, i dati – trasmessi dalla stazione a terra alla nave in orbita – furono paragonati con quelli contenuti negli archivi di bordo, riguardanti i genomi di tutte le specie vegetali conosciute dai terrestri. Le informazioni rielaborate, a loro volta, furono inviate di ritorno a terra, dopo un intervallo più breve del previsto. Cosicché, Ashley si era subito immersa nelle tabelle che scorrevano sugli schermi e aveva iniziato a scrivere rapide annotazioni. Alla fine, come sua abitudine, aveva preso un foglio bianco su cui, in mancanza di una lavagna, aveva abbozzato una descrizione grafica volta a creare un quadro riepilogativo della situazione. Le note si susseguivano rapide ed erano, in parte, solo decifrabili da Ashley stessa. Alcune volte, tornava indietro a correggerne alcune, a incasellarne altre e a collegare delle caselle fra loro. Alla fine, una serie fitta di linee, indicanti un rapporto di causalità, creava un diagramma difficilmente capibile e interpretabile da chiunque fosse privo di conoscenze di biologia genetica.




  Continuò, con questo esercizio di sintesi, per un paio di ore e alla fine chiamò George: «George, potresti venire? Immagino di essere in grado di mostrarti i risultati, in modo esauriente. Mettiti comodo e preparati a una sorpresa. Tuttavia, conoscendoti…, ti pregherei di non mostrare i tuoi soliti segni d’impazienza, mentre ti spiego le conclusioni alle quali sono arrivata!».




   




  George, sentendosi punto sul vivo, si sedette comodamente su una sedia leggera, abbastanza simile a una poltrona da giardino, in previsione di ricevere le spiegazioni. Si sentiva pervaso dalla sensazione, cosa non nuova in occasione delle presentazioni fatte da Ashley, di essere uno studente in attesa che il professore iniziasse la lezione.




  Ashley era molto carina quando parlava con aria dottorale alla quale, del resto, rinunciava con difficoltà. Per lei, in effetti, era impossibile abbandonare il tono scientifico, mostrando i risultati ottenuti dalle sue analisi. Lui lo aveva capito subito, quando lei s’imbarcò per il loro primo viaggio di esplorazione, e, avendo rinunciato a farle semplificare i preamboli, si preparava con aria rassegnata ad ascoltarla. Ashley non ammetteva distrazioni e assumeva, inevitabilmente, il ruolo di una maestra che ripeteva la lezione a un alunno, la cui mente era rivolta a tutt’altro. Questa volta – strano a dirsi – il tono scientifico e le introduzioni, da seminario universitario, non erano all’ordine del giorno.




  «George, in sintesi, la nostra situazione attuale è questa. Siamo entrati in contatto con una razza aliena di tipo umanoide!».




  La notizia si materializzò nella mente del capitano con rapidità. Chiedere se lei fosse sicura, era inutile: il mutamento del tono e delle inveterate abitudini nell’affrontare un rapporto scientifico da parte di Ashley, non lasciava dubbi di sorta. La sua mente, abituata nel corso degli anni a lavorare rapidamente nelle situazioni critiche, valutava e pesava le implicazioni dell’affermazione, lasciata sospesa nell’aria, da parte dell’ufficiale scientifico. Avvertiva l’adrenalina entrare in circolo e tutti i suoi sensi allertarsi. Improvvisamente, osservava in modo diverso, meno poetico e più indagatore, le distese di alberi da cui era circondato. La loro regolarità, prima quasi riposante per la vista, era, ora, il possibile rifugio di un pericolo sconosciuto, e non ancora affrontato. Una razza aliena aveva generato questo habitat e, sicuramente, i due terrestri con la loro nave orbitante avrebbero potuto essere considerati ospiti non graditi. Nessuno li aveva invitati e avevano, quindi, violato lo spazio planetario di un’altra razza! Non era un modo elegante per iniziare i rapporti con la prima razza aliena mai, prima d’allora, incontrata nella storia della Federazione Stellare.




  




  «Computer!», esclamò il terrestre con tono autoritario, comunicando con il processore centrale della nave, in orbita bassa attorno al pianeta.




  «Dimmi George!» rispose l’unità d’interfaccia umana, a bordo della nave orbitante.




  «Computer attiva tutti i sistemi di rilevamento e identifica gli eventuali mezzi di trasporto e le tracce di energia, collegabili a navi spaziali. Genera una griglia di localizzazione, centrata sulla nostra navetta da esplorazione, ma allarga gradualmente le maglie di ricerca, per coprire tutto il pianeta. Richiamami in caso di rilevazione positiva».




  Mentre stava dando quella sequenza di comandi, accadde che il sistema d’allarme si attivasse senza generare suoni ma inviando, sugli schermi, una scritta mai apparsa, fino a quel momento: “Allarme, navetta di razza aliena in avvicinamento verso la base al suolo”.




  Il primo messaggio fu seguito, immediatamente, da un secondo: “Navetta in arresto a una distanza di cento metri dalla base”.




  Nessun rumore era giunto, fino a quel momento, da quel mezzo spaziale di dimensioni superiori alla loro nave in orbita. Soltanto si scorse, allora, un rapido sfavillio – ben distinguibile, nonostante la luce solare –, creato dall’apertura di un portello laterale, da cui si apprestava a uscire un individuo di tipo umanoide.




  Quel personaggio, in realtà, a mano a mano che si avvicinava ai due terrestri appariva sempre più come un essere umano. Se non fosse stato per la circostanza in cui si trovava, George lo avrebbe facilmente potuto scambiare per uno tra i suoi compagni di corso all’accademia. Costui sembrava, infatti, uno dei suoi coetanei, ed era dotato di una corporatura atletica, simile alla sua.




  «Se non fossimo qui, all’altro capo dell’universo, direi che è proprio un bell’uomo! Se queste sono le razze aliene…», fu invece il commento di Ashley.




  «I sensori lo identificano come un umano!», aggiunse sottovoce, mentre un brivido le percorreva la schiena, metabolizzando la scoperta che una razza umana era presente di là dai confini, noti, della colonizzazione terrestre. Questa notizia, sperando che riuscissero a tornare indietro per riportarla, avrebbe avuto un impatto profondo su quanto, fino a quel momento, si conosceva con riguardo alle teorie evolutive. Forse, si rendeva conto, non sarebbe stato neppure quello il punto più importante: la razza umana e la Federazione Stellare avrebbero dovuto instaurare o, detto più precisamente, imparare a stabilire rapporti pacifici con quelli che, a tutti gli effetti, erano i loro vicini nel cosmo. Al momento, tuttavia, la priorità consisteva nel capire se, davanti a loro, si celava o no un pericolo.




  Nel vederlo avvicinare, George portò istintivamente la mano sul calcio del piccolo disgregatore appeso alla cintura, pur continuando a osservare con cura i movimenti dello straniero. Questi, a sua volta, notando il gesto del terrestre, si fermò a pochi metri dall’entrata del laboratorio.




  Ashley, però, si accorse come la tuta di colore blu scuro del nuovo arrivato fosse lacerata all’altezza del braccio sinistro, dove una fasciatura copriva una lesione recente.




  «Quest’uomo, o umanoide che sia, è ferito!» disse lei.




  Allora George prese l’unica decisione possibile, date le circostanze: «Sarà imprudente, ma dobbiamo uscire all’aperto. I sistemi di scansione non hanno rilevato altre presenze di umanoidi, all’interno della navetta posta di fronte a noi. Il nostro visitatore, per di più, si è fermato, in attesa di un segno da parte nostra. Non ha fatto alcun gesto di brandire delle armi. Se le sue intenzioni fossero state ostili, avrebbe avuto tutto il tempo per attaccarci, quando la nostra nave, in orbita, non era in grado di comunicare con noi per allertarci!».




  «D’accordo» rispose Ashley, seguendo George fuori dalla base, mentre rifletteva su come avrebbero potuto comunicare con quell’alieno.




  L’evento che loro due stavano vivendo, forse, sarebbe stato conosciuto come quello in cui era avvenuto il primo incontro con una razza non-terrestre.




   




  Con il sole ormai alto sull’orizzonte, l’aria – completamente tersa – rimase immobile durante tutto il tempo in cui i tre personaggi si andavano studiando vicendevolmente. Anche l’alieno si era posto, e risolto, il problema di come comunicare. Almeno, così parve alla terrestre, quando vide che costui accendeva un piccolo dispositivo portatile dalla forma circolare appeso al collo. Come avrebbero appreso in seguito, il dispositivo era il tipico traduttore personale, in gergo uptv – unità portatile di trasduzione vocale –, in uso sui pianeti dell’Alleanza Galattica.




  A poco a poco, mentre si sforzavano di parlare lentamente e con parole ben scandite, si accorsero che l’alieno iniziava a rispondere, dapprima con una pronuncia strana e fortemente gutturale, poi in modo sempre più chiaro e distinto.




  Grepx, questo era il suo nome, aveva avvistato la loro nave spaziale e individuato il veicolo da esplorazione, fin da subito. Aveva atteso un intero giorno e tutta la notte, per essere ragionevolmente sicuro che non fossero gli androidi, da cui era inseguito. Erano stati, infatti, proprio degli androidi a colonizzare il pianeta sul quale si trovavano. Dopo aver attaccato la sua nave, gli androidi avevano perso le sue tracce, a causa di una stella binaria3 vicino alla quale era transitato. Il campo di radiazioni, emesso dalla stella, aveva effettivamente confuso il segnale energetico della sua nave. Tuttavia, costoro sarebbero inevitabilmente arrivati su quel pianeta entro breve tempo. Occorreva quindi andarsene in fretta, e far sparire i segni della loro presenza.




  Grepx aveva notato come la loro tecnologia indicasse una razza non appartenente a quelle che abitava l’ammasso di galassie colonizzate dalla sua. Tuttavia, erano umani e non androidi. Il pericolo era comune, ed era corso ad avvisarli. Non avevano molto tempo a disposizione per discutere: le spiegazioni sarebbero arrivate in seguito. Ora, dovevano agire.




  La tensione era palpabile. Ashley e George avevano compreso immediatamente di essere capitati in una situazione di guerra, magari non dichiarata, della quale non conoscevano i motivi, ma avvertivano come questi androidi potessero rappresentare una minaccia per i terrestri. Non dovevano in alcun modo lasciare indicazioni tali da permettere di localizzare il vicino cunicolo spazio-temporale – attraverso il quale George e Ashley erano giunti in quella galassia –, anche se loro non avevano la certezza che questa pseudo razza aliena fosse in grado di percorrerlo. Pur tuttavia, si rendevano conto di come, in questo caso, il pericolo di un attacco – senza preavviso – fosse grande e con conseguenze potenzialmente disastrose.




   




  I due terrestri si scambiarono uno sguardo d’intesa: intuivano di doversi fidare di quello straniero. I mesi – passati assieme – avevano acuito la loro rapidità nel comprendersi a vicenda, sviluppando una capacità, quasi simbiotica, di percepire le situazioni pericolose. Questo modo di capirsi al volo li aveva già salvati, nel passato, da parecchie situazioni difficili.




  Fino a quell’istante, Grepx non aveva detto nulla su come si fosse procurato quella ferita, ma era facile dedurre che essa fosse dovuta agli androidi. Si fidarono; tuttavia, evitarono accuratamente di rivelare la presenza del cunicolo. Se parlarne o no anche di quest’ultimo, lo avrebbero deciso a tempo debito.




  «Devo proporvi di smantellare questa base, e di far sparire le tracce della vostra presenza. Quando avrete caricato il vostro veicolo da esplorazione, ci sposteremo in un luogo in cui le rocce saranno in grado di far da schermo ai sensori degli androidi. I loro rivelatori saranno di sicuro regolati sulla scia energetica della mia nave, e individueranno la vostra emissione di energia, solo come dovuta a un effetto diffusivo creato da una fuga energetica della mia navetta. Gli androidi ritengono di averla danneggiata seriamente, durante l’attacco!», spiegò Grepx, mentre, dopo essere risalito a bordo, ritornava, poi, verso i terrestri con altri due ciondoli simili al suo.




  «Prendete questi trasduttori vocali, che noi chiamiamo uptv. Vi saranno utili dove stiamo andando!», aggiunse senza altra spiegazione.




  I due esploratori se li misero al collo. Fu allora che si resero conto, di quanto potessero esprimersi naturalmente, parlando nello strano linguaggio gutturale di Grepx, come se fosse la loro lingua materna.




  «Avremo parecchie domande da porci a vicenda», disse alla fine Ashley, iniziando a imballare gli strumenti.




  Agivano rapidamente, con l’esperienza acquisita dall’aver ripetuto quei gesti molte volte, persino su diversi pianeti, dove i movimenti erano stati resi lenti dalle tute protettive. Concentrati com’erano sugli strumenti da riporre delicatamente, si muovevano senza intralciarsi a vicenda ma, pur alla presenza di una calma apparente, si sentivano sottoposti a una pressione, quasi palpabile, causata dalla sensazione di dover far in fretta, anzi, di dover agire con molta urgenza.




  La base, costruita il giorno prima, era stata smontata in poche ore, prima che il sole del mezzogiorno facesse sentire il suo calore, rallentando così le operazioni.




  Poche parole furono scambiate durante le fasi di carico sul veicolo da esplorazione, e mentre i due terrestri osservano Grepx completamente assorto, all’interno del suo abitacolo, nello scandagliare le profondità del cielo e nel seguire le informazioni provenienti dai sistemi di avvistamento.




  Alla fine, il terreno era stato reso libero come al loro arrivo e, dopo essersi scambiati le frequenze di comunicazione, i due mezzi sfrecciarono verso ponente.




   




  L’incantesimo del giorno prima era ormai rotto e il pianeta sembrava, ora, un luogo quasi ostile. La bellezza della natura incontaminata appariva come una maschera capace di celare un disegno oscuro e nefasto. George – difficilmente preda del pessimismo – abbandonò questi pensieri per concentrarsi sulla navigazione e per seguire Grepx che, da esperto pilota, procedeva rasente al suolo con una manovra volta a dissimulare, il più possibile, le scie di pressione create dal suo passaggio nell’aria. A quella velocità, il tempo necessario a percorrere la distanza dal lago, fino al rifugio di Grepx, non sarebbe stato lungo.




  Dopo poco più di un’ora, apparvero gli avamposti di una zona rocciosa che non si elevava di molto sopra la pianura. Anzi, si accorsero come il terreno si andasse aprendo verso il basso, per formare delle coste ripide, le quali s’ingrandivano, penetrando a mano a mano verso il basso fino ad assumere l’aspetto di profondi canyon.




  A bordo del veicolo da esplorazione terrestre, sullo schermo principale di navigazione, comparvero le prospezioni ricostruite dalla nave in orbita: il canyon principale, nel fondo del quale scorreva un fiume, costituiva sulla superficie del pianeta un taglio – lungo almeno trecento chilometri e molto profondo –, che rendeva visibili strati del Proterozoico e del Paleozoico. Nella parte finale dell’enorme canyon una cascata demarcava la zona rocciosa – sopra la quale si poggiava un esteso altopiano – dalla sottostante pianura, la cui vegetazione non era dissimile da quella che ormai conoscevano.




  Stavano vedendo le immagini della cascata, e quasi immaginavano di sentire l’acqua nebulizzata sollevarsi verso l’alto, quando Grepx li avvisò di fermarsi. Si trovavano in uno dei punti più profondi, e la roccia si estendeva per almeno un chilometro in altezza. Mentre si accingevano a chiedere una spiegazione, videro formarsi un’enorme apertura: una massa rocciosa a tronco di cono stava rientrando nella parete lasciando, così, intravvedere una grande cavità interna. Grepx disse loro di ordinare alla nave terrestre in orbita di compiere un atterraggio presso l’entrata della caverna. Si sarebbero occupati della nave in seguito, dopo essere entrati loro stessi e i loro mezzi occultati.




  I terrestri si ritrovavano internamente a un hangar, illuminato a giorno, di dimensioni tali da accogliere, comodamente, almeno quattro navi da ricerca interplanetaria. Si scorgeva, inoltre, un lungo tunnel che, partendo dall’hangar, proseguiva all’interno della roccia, fino a una seconda uscita situata – come spiegò Grepx appena entrati – ad alcune decine di chilometri più a valle. Quella seconda uscita avrebbe permesso di evacuare le navi nel caso, improbabile ma possibile, in cui fossero stati individuati. La schermatura della roccia sovrastante rendeva, in concreto, impossibile essere localizzati da una nave in orbita, com’era già accaduto – faceva notare Grepx – ai sensori della stessa nave terrestre. Solo una navetta da esplorazione – che sostasse di fronte all’entrata – aveva qualche possibilità di individuare l’hangar, nonostante diverse decine di metri lo separassero dalla superficie rocciosa. Sarebbe occorsa un’analisi molto accurata, osservando la regolarità dei bordi, difficilmente ritrovabili in natura, per sospettare la presenza di un hangar celato all’interno.




   




  Avevano non più di un’ora prima che la nave terrestre scendesse dall’orbita e atterrasse – comandata dal computer di bordo –, eseguendo gli ordini di George. Grepx li invitò a visitare la sua. Salendo a bordo, notarono come all’esterno fossero visibili, nonostante le riparazioni, i segni di un attacco. In ogni caso, anche senza conoscere i danni subiti, la nave pareva in grado di ripartire.




  Per individuare la presenza di oggetti orbitanti, ma evitando emissioni radar – inevitabilmente, in grado di far conoscere la posizione della sorgente di emissione –, Grepx utilizzava un potente sistema ottico di rilevazione. Effettivamente, in quel modo, aveva scoperto i terrestri. Ashley e George, al contrario, non avevano avuto il minimo sospetto sulla presenza di Grepx e dell’hangar, pur avendo scansionato, accuratamente, la superficie del pianeta. In quel momento, però, capivano quale fosse stata la ragione per cui non avevano scoperto emissioni radar.




  Appena terminate queste spiegazioni vicendevoli, un leggero tremolio – dovuto al propagarsi delle vibrazioni, smorzate dall’attraversamento degli strati rocciosi – avvertì i terrestri che la loro nave era all’esterno, pronta per entrare ed essere occultata. Condurla all’interno non prese molto tempo. Immediatamente dopo, Grepx comandò la chiusura dell’hangar, celando così la caverna agli androidi inseguitori.




   




  
Capitolo 2: L’Androide





  Scomparsa silenziosamente l’entrata della caverna e lasciata poi comparire al suo posto la parete metallica, l’illuminazione dell’hangar divenne più intensa, per compensare l’assenza della luce solare. Nessun altro, oltre a Grepx e ai terrestri, era presente all’interno della base.




  Senza altri indugi, i tre si accomodarono in una piccola saletta da riunioni. Finalmente era giunto il momento di sapere chi fosse Grepx, da dove provenisse la sua razza, e perché questi androidi fossero così decisi a dominare gli umani. Nonostante le rassicuranti parole di Grepx sulla difficoltà di individuare l’hangar, la vista del suo braccio ferito riportò i terrestri a percepire il pericolo che la calma apparente della base tendeva a minimizzare.




  Nella stanza vi era una lunga vetrata che dava sull’hangar e serviva d’accesso – attraverso una porticina laterale – a un corridoio, nel quale si affacciava una decina di camere capaci di ospitare il personale in transito nella base. I laboratori erano situati al piano superiore, al centro del quale, un visore permetteva di tenere un’ampia zona del cielo sovrastante, sotto continua osservazione.




  «I miei strumenti, come suppongo i vostri, mi confermano che siete umani e non androidi», iniziò a parlare Grepx.




  Poi, si volse per armeggiare in una sorta di minuscola cucina – situata in un angolo della stanza –, mettendosi a preparare qualcosa di caldo da bere che, con sorpresa dei due terrestri, aveva tutta l’apparenza e la fragranza del caffè.




  «Quello che sto preparando per me è una nostra bevanda tradizionale, ottenuta tostando le bacche di una pianta… Se gradite, posso farvela gustare. Spero che vi piaccia!», continuò a dire, mentre versava il liquido bollente in altre due tazze per i suoi ospiti.




  «Per rompere il ghiaccio e conoscerci meglio, vorrei presentarmi. Sono il colonnello Grepx del Corpo dei Fucilieri Spaziali: i fucilieri sono le truppe d’élite della nostra Alleanza Galattica!»




  «Dalle vostre espressioni, mi pare di comprendere che, per quanto mi paia strano, conoscete già questa bevanda!», esclamò, porgendo loro le tazze.




  L’odore del caffè riportò, improvvisamente, i terrestri a sentirsi come se fossero tornati sul loro pianeta, la Terra. Fu a questo punto che, George intervenne, spiegando di essere un capitano degli esploratori – un corpo militare, con funzioni prevalentemente rivolte alla perlustrazione di pianeti non ancora conosciuti –, e come Ashley fosse la scienziata della spedizione. Il resoconto delle osservazioni compiute, nei quasi due giorni trascorsi su NC-T-GS-01, fu completato da una descrizione sintetica riguardante la storia della Federazione Stellare e dei pianeti abitati più importanti della galassia, la Via Lattea, da cui provenivano. Solo alla fine, pochi scambi di informazioni riguardanti i corpi di appartenenza bastarono, senza che tutto ciò costituisse una sorpresa, a far scoprire che i loro gradi erano equivalenti.




  




  Mentre erano in procinto di rilassarsi gustandosi il caffè, si accorsero come, di fronte a loro, l’ascensore si fosse illuminato, nell’istante in cui la sua porta si apriva – senza emettere alcun rumore –, mostrando una figura umana all’interno.




  Grepx si voltò in quella direzione facendo un gesto di saluto.




  «Ben arrivato Milys», disse, «hai fatto bene a scendere. Entra, così che ti possa presentare ai nostri ospiti».




  Ashley e George rimasero perplessi, poiché Grepx non aveva accennato in alcun modo alla presenza di altre persone nella base. Il nuovo arrivato, in verità, vestiva una divisa militare estiva. Lo stupore, però, si accrebbe maggiormente, quando si accorsero delle braccia di colore argenteo metallizzato – che nessun essere umano potrebbe avere –, ben visibili sotto la camicia a maniche corte. Il volto, al contrario, era quello, o – meglio detto – sembrava quello, di un uomo sulla trentina. Istintivamente, i terrestri portarono la mano nella direzione dei disgregatori. Grepx, accorgendosi della situazione creata dall’ingresso di Milys, si voltò verso i suoi ospiti sorridendo.




  «Non vi preoccupate di Milys: è sì un androide, ma non un nemico. È lui che, di solito, sorveglia l’attività nello spazio vicino al pianeta. Vi ha individuato non appena siete entrati in orbita, e, poi, ha seguito la vostra discesa a terra».




  «Ora che i visori sono stati deviati in questa sala», spiegò, mostrando i monitor accesi sulla parete, opposta alla vetrata, «… è sceso dal laboratorio per salutarci. In realtà, come androide, lui non ha bisogno di essere fisicamente vicino agli schermi, perché il computer centrale può trasmettere direttamente tutte le immagini al suo processore centrale. Tuttavia, per tradizione, un androide si comporta come un essere umano in nostra presenza!».




  «Nella lista – corta, in verità – dei suoi difetti», proseguì, con fare scherzoso, per alleggerire la tensione creatasi, «… al primo posto, metterei la sua incapacità di sorseggiare un buon caffè!».




  Quella battuta divertente sortì l’effetto voluto, cosicché i tre umani e l’androide si sedettero sulle comode sedie della saletta.




  Grepx, senza altri indugi, iniziò a descrivere la situazione. Il suo pianeta di provenienza, Galaction, è sede del governo dell’Alleanza che, da oltre un millennio, garantiva una vita pacifica a tutte le genti stabilitesi nei mondi dell’ammasso galattico. Il nome del pianeta, mutato con la costituzione dell’Alleanza, serve a ricordare che, su di esso, ha sede Galactica, capitale politica ed economica dell’ammasso. I diversi mondi sono, tranne rare eccezioni, abitati dalla razza umana la quale dagli albori dei voli spaziali ha assoggettato i pianeti abitabili dell’ammasso, ma non quelli popolati da razze aliene. Da parte loro, gli alieni si sono sempre rivelati pacifici, e non hanno mai costituito una minaccia alla colonizzazione umana. Alcuni – non molti, in verità – dei mondi abitati da umani, non fanno parte dell’Alleanza rimanendo così indipendenti, e sono chiamati pianeti di confine. Col passare del tempo, questi mondi sono divenuti zone di frontiera e di scambio con quelli alieni per la maggior parte estranei all’Alleanza.




  Il governo dell’Alleanza ha un forte potere esecutivo, ma è bilanciato dal possibile veto del Senato. Per diversi secoli, questo equilibrio istituzionale ha permesso di evitare evoluzioni oligarchiche all’interno del sistema politico. I membri del Senato rappresentano i mondi dell’Alleanza. Tuttavia, dato il numero elevato di quelli abitati, solo alcuni di essi – i primi a essere stati colonizzati – sono sedi di un seggio senatoriale. Va anche detto che, inizialmente, i mondi potevano decidere liberamente, se restare o abbandonare l’Alleanza, ma con il crescere della centralizzazione in Galaction, di fatto, l’uscita è ormai impraticabile da secoli. Inoltre, col trascorrere del tempo, l’accentramento del potere nella capitale è sfociato, dapprima impercettibilmente, ma, di recente, in modo sempre più palese nella creazione di un’oligarchia dominante, in grado di esprimere da se stessa i membri del governo. Una recente conseguenza della struttura organizzativa sempre più centralizzata è stata la trasformazione della carica elettiva, riguardante il capo del governo – il Presidente dell’Alleanza Galattica –, in un incarico a vita.




  Gruppi dissidenti erano sempre stati attivi, ma il bilanciamento dei poteri non aveva mai permesso derive incostituzionali, anche da quando, il Presidente veniva, di fatto, espresso soltanto da un governo, molto condizionato dall’oligarchia, a Galaction. Da alcuni anni, i dissidenti avevano buon gioco a sostenere che, di questo passo, la Presidenza a vita – in antecedenza retta, per l’appunto, come incarico a termine – si sarebbe mutata in un regno, dando così luogo alla trasformazione dell’Alleanza in una monarchia o in un impero. Questa situazione, dovuta a un invecchiamento del nostro sistema politico, va oramai riportata, attraverso processi istituzionali, nell’alveo della democrazia originaria. Da quanto sapeva Grepx, anche i membri dell’oligarchia erano ormai consapevoli di come il ritorno all’origine fosse inevitabile.




  Uno dei gruppi dissidenti aveva, però, ottenuto l’accesso agli impianti manifatturieri degli androidi, i quali – perfezionati da moltissimi anni – erano ormai giunti a costituire la principale forza lavoro in quasi tutti centri produttivi dell’Alleanza. Questi dissidenti, appartenenti al gruppo degli scientisti, avevano modificato il codice originale con il quale gli androidi sono programmati rendendoli, di conseguenza, ostili alla razza umana e ponendoli esclusivamente ai loro ordini. La modifica della programmazione originale era presente, anche se non ancora attivata, negli androidi di nuova costruzione. Inoltre, in modo da rovesciare il governo, gli scientisti stavano cercando di riprogrammare tutti gli altri androidi, presenti nell’ammasso per ottenere un controllo completo dei centri produttivi e militari dell’Alleanza.




  Con l’aiuto dello stesso Milys – lo specialista scientifico a bordo della sua nave –, Grepx aveva scoperto il tentativo effettuato ma fallito, di riprogrammargli il processore. A loro volta, gli androidi degli scientisti, accortisi che il condizionamento non era andato a buon fine, avevano cercato di distruggere Milys, assieme alla nave di Grepx, prima che questa fuggisse a velocità super luminale. L’attacco aveva ottenuto solo di danneggiare lo scafo, impedendo alla nave di proseguire la rotta verso Galaction. Grepx aveva fatto perdere le sue tracce, approfittando di un complesso campo gravitazionale dovuto a una stella binaria. Si erano salvati ma, con la nave parzialmente in avaria, sarebbero stati facilmente trovati e catturati. Aveva, quindi, dovuto momentaneamente accantonare l’idea di tornare a Galaction, per rifugiarsi nella base – dove si trovava in quel momento, assieme agli stessi terrestri – ed eseguire così le riparazioni più urgenti.




  Conoscendo il modo di procedere degli scientisti, era sicuro che non avessero desistito dal farlo inseguire e che, ben presto, le sue tracce sarebbero state ritrovate. Al momento, per sfuggire agli androidi, l’unica possibilità era di fare rotta su un particolare pianeta abitato, Arion, posto sulla frontiera. Nel pianeta avrebbero preso contatto con gli agenti locali dell’Alleanza per poi, con il loro aiuto, tornare a Galaction. Tentare il ritorno diretto era, infatti, un azzardo in quella situazione: quasi tutti i sistemi di avvistamento e controllo erano, oramai, gestiti dagli androidi. Sarebbero, pertanto, certamente incappati in una trappola degli scientisti! Al contrario, gli agenti del servizio informativo – ossia il servizio segreto dell’Alleanza – avevano una propria rete indipendente di navi, e, per di più, gestita da un sistema di controllo privo di androidi. Questo fatto, una volta raggiunta una base del servizio informativo, al di fuori del controllo scientista, avrebbe reso il ritorno su Galaction molto meno rischioso permettendo, così, di evitare la loro cattura.




  «In verità, è stato Milys a cercare me», terminò Grepx.




  «È vero», prese la parola Milys che aveva seguito, con grande attenzione – tipica degli androidi –, il racconto di Grepx, «ora sono lo specialista scientifico in servizio a bordo della nave di Grepx, ma prima lo ero su una con equipaggio costituito esclusivamente da androidi. Il condizionamento sfrutta un’aggiunta al codice di programmazione del mio processore. Un evento del tutto casuale, dovuto probabilmente a un danno locale, indotto dalla radiazione cosmica, ha distrutto la zona di memoria contenente le istruzioni per l’utilizzo di questa parte addizionale. In automatico, la procedura di recupero ha ripristinato, come punto di partenza, quello del codice originale annullando così la possibilità di utilizzare la nuova parte, inserita dagli scientisti, ma senza tuttavia distruggerla…».




  «Allora», riprese a spiegare l’androide, dopo una breve pausa per dare il tempo, ai nuovi venuti, di metabolizzare le informazioni, «ho potuto esaminare il contenuto del nuovo codice e, subito, mi sono reso conto del pericolo: la programmazione permette agli scientisti il completo controllo degli androidi. All’insaputa degli altri due miei simili a bordo, ho pertanto inviato un messaggio codificato al centro di controllo degli specialisti scientifici a Galaction, richiedendo che fossi trasferito a bordo di una nave spaziale, operata da umani».




  Dopo un’altra breve pausa, Milys riprese la sua spiegazione.




  «L’unica nave nella zona era di Grepx. Per pura coincidenza, a lui, solo a bordo, serviva la presenza di uno specialista scientifico. Al principio, l’ordine era apparso agli altri androidi, come dovuto a una decisione del centro di controllo e, così, non ci sono state obiezioni al trasbordo. Immagino che, in seguito, sia stato un controllo accidentale dei messaggi, in uscita dalla nave, a permettere di capire come l’iniziativa del trasferimento non fosse partita da Galaction ma da me, e che, pertanto, qualcosa non funzionava nella mia nuova programmazione. Il modo più semplice, per risolvere il problema, consisteva nel distruggermi, anche se, in questo caso, un umano sarebbe potuto rimanere ucciso, violando in tal modo uno dei principi fondanti del nostro codice originale. In fin dei conti, noi ci troviamo in una zona di confine dell’Alleanza, in cui un incidente può sempre capitare!», finì di dire l’androide, senza che, sul volto, trasparisse alcuna emozione.




  «Hai un’idea di come sia stata distrutta quell’area di memoria?», chiese, con una punta di curiosità scientifica Ashley.




  «Ritengo che la spiegazione più plausibile sia dovuta all’interazione di un raggio cosmico, forse un nucleo, con uno degli atomi del materiale. In questo caso, il rilascio d’energia è notevole e può, effettivamente, danneggiare parti della memoria», rispose Milys.




  «Ricordo, infatti, che stavamo navigando in un sistema planetario, la cui stella aveva una grande attività interna, caratterizzata da forti emissioni di protoni e nuclei leggeri, con energie tali da penetrare nello scafo. Un evento dovuto al danneggiamento da radiazione non è un fatto insolito nelle navi androidi, dove non sono utilizzati campi magnetici, come schermo, per i raggi cosmici o particelle – di origine stellare – con energie basse, o medie», terminò, così, l’androide.




  «Immagino come lo schermo magnetico, cui accennava Milys, sia simile a quello usato dalle nostre navi terrestri, per le lunghe navigazioni interstellari!», disse Ashley rivolta a George, per poi continuare, commentando la spiegazione dell’androide.




  «Lo schermo magnetico permette di ridurre la radiazione incidente, emulando l’effetto di filtro geomagnetico al quale sono soggette le particelle cariche con energia bassa, o media. Questo filtraggio accade, quando un pianeta, come la Terra, ha un campo magnetico proprio e se, in aggiunta, è circondato da un involucro gassoso, la radiazione rimanente è ulteriormente assorbita, a seguito dell’interazione con gli atomi costituenti l’atmosfera».




  «Come stavo dicendo», riprese Milys, per nulla disturbato dall’osservazione di Ashley, «una delle particelle emesse nell’interazione primaria, a sua volta, deve aver dato origine a un’interazione secondaria, che ha generato un grande rilascio locale di energia causando la distruzione, o rendendo, comunque, non utilizzabile la parte iniziale dell’area di memoria, contenente le istruzioni per accedere a quella modificata del codice. Un evento di questo tipo è molto improbabile, ma non impossibile come, di fatto, è successo».




  L’androide proseguì, poi, nel suo racconto: «La differenza costruttiva delle nostre navi, rispetto a quelle per umani, espone noi androidi a questi rari casi. In realtà, noi possiamo sostenere un maggiore accumulo di dose – dovuta alla radiazione –, rispetto a quella letale per gli umani, prima di dover sostituire parte dei circuiti. Per gli umani la situazione è molto diversa; il danno da radiazione è irreversibile e porta, gradualmente, alla degenerazione degli organi interni e, quindi, alla morte. Tuttavia, eventi accidentali possono – nel nostro caso – distruggere parti infinitesimali di memoria o di altri circuiti, senza portare all’arresto di tutte le nostre funzioni. Per questo abbiamo un duplicato, non riscrivibile, delle istruzioni principali, in una zona diversa dal nostro archivio programmabile. Se un evento accidentale di questo tipo avviene, siamo in grado di sostituire il codice deteriorato con quello conservato nell’area non riscrivibile. A quanto pare, il nuovo codice mi era stato installato da poco, e la riprogrammazione completa, anche della parte non riscrivibile, sarebbe stata compiuta solo al mio ritorno».




  Milys si rivolse quindi a Grepx, «Dopo essermi trasferito sulla nave da esplorazione, gli ho mostrato il codice. Grepx si è reso subito conto delle possibili conseguenze, nel caso in cui noi androidi fossimo controllati dagli scientisti».




  Fu, a questo punto, la volta di Grepx a continuare l’esposizione di ciò che era accaduto in seguito.




  «L’attacco ci ha colto alla sprovvista ma non del tutto impreparati. Eravamo già intenti a generare lo schermo magnetico, prima di navigare verso Galaction, quando i sensori hanno segnalato una perturbazione nella struttura della curvatura gravitazionale. Ci siamo spostati giusto in tempo per evitare l’esplosione di un siluro, nel punto in cui ci trovavamo un attimo prima. Abbiamo così riportato solo danni lievi, e tali da non impedirci di dirigerci verso un sistema binario molto attivo, confondendo, in questo modo, la nostra traccia energetica. Con la nave danneggiata e gli androidi intenzionati a trovarci a tutti i costi, l’unica scelta percorribile era, a quel punto, di fare rotta verso questo pianeta, dove – avendo una base – potevamo controllare e riparare i danni alla nave. Ora eccoci qui, il resto già lo conoscete!».




  «Non illudiamoci», aggiunse Grepx, «gli scientisti avranno sicuramente accesso alla banca dati del centro di controllo su Galaction, e verranno così a sapere di questo pianeta. Quaggiù, Milys ha gestito un punto di osservazione, prima che iniziasse la sua trasformazione in pianeta colonia, da parte degli androidi. Tuttavia, non saranno in grado di localizzare questa base: infatti, solo il personale umano del servizio informativo ne è a conoscenza! Il loro piano sarà di orbitare fino a quando non decideremo di muoverci, e allora ci troveranno! Non abbiamo altra scelta se non quella di partire, prima che arrivino. Ora, con la vostra presenza e la vostra nave qui all’interno, abbiamo altri buoni motivi per evitare che scoprano la base. Non conoscendone l’esistenza, e tanto meno l’ubicazione, gli androidi non si metteranno – almeno per ora – a cercarla», concluse Grepx.




   




  Al termine del racconto, Ashley e George avevano compreso che si stava giocando una partita vitale per l’Alleanza, ma che poteva anche diventare mortale per la stessa Federazione. Il loro mondo, spiegò George, apparteneva alla Federazione Stellare e, se la loro nave fosse stata catturata dagli androidi, questi sarebbero stati in grado di impossessarsi della mappa indicante i cunicoli spazio-temporali, aprendo così la porta a una possibile invasione, senza preavviso, della Via Lattea. La loro nave, se catturata, sarebbe stata un libro aperto, sulla tecnologia di navigazione spazio-temporale. L’arrivo di androidi – dotati di armamenti tecnologicamente superiori – all’interno della loro galassia, attraverso il nuovo cunicolo appena scoperto dai due terrestri, avrebbe colto la Federazione alla sprovvista: non avrebbe avuto né il tempo né, probabilmente, le capacità di difendersi.




   




  La conversazione si esaurì, lasciando il posto a un silenzio greve, quasi un laccio in grado, da solo, d’impedire qualsiasi azione immediata. Per alcuni minuti, si udì solo il ronzio delle ventole utilizzate dal sistema di condizionamento, mentre il respiro degli umani pareva sospeso, e il loro metabolismo rallentato. Nel frattempo, con la sua mente logica e priva della nebbia creata dalle emozioni dovute alla tensione, Milys analizzava i dettagli, impressi nella sua memoria, riguardanti la nave terrestre. Grepx fu il primo a riprendersi. La gravità della situazione non permetteva altri indugi: per fortuna, si rese conto, aveva scoperto i terrestri prima degli androidi! Ora dovevano raggiungere Arion senza cadere nelle mani degli androidi. Là, gli agenti locali del servizio informativo avrebbero offerto un’adeguata protezione, e trovato il modo di eludere la sorveglianza per farli arrivare fino a Galaction.




  «Tuttavia», aggiunse Grepx, riprendendo il filo della conversazione, «Arion è un pianeta inospitale. Saremo costretti ad atterrare in una delle zone desertiche, nascondere la nave e raggiungere con mezzi terrestri uno dei centri abitati, in cui gli agenti dell’Alleanza sono presenti».




  Dopo un’altra breve pausa, con il tono della voce deciso di chi ha preso una decisione, eliminando, così, ogni dubbio, continuò: «Non credo sia saggio arrivare senza un piano da seguire. Certamente, se evitiamo di farci intrappolare o, peggio, distruggere su questo pianeta, gli androidi riusciranno a capire le nostre intenzioni, e ci inseguiranno. Aspettiamoci quindi un caloroso benvenuto, su uno dei mondi più torridi tra quelli abitati!».




  «Non ho intenzione di essere fatto fuori da qualche androide sconosciuto! Intendo far capire a costoro che hanno soltanto da imparare, osservando all’opera l’intelligenza e l’astuzia di un esploratore terrestre!», fece eco George.




  «Da parte mia, ho tutta l’intenzione di salvare la pelle, e pervenire così a una sana e felice vecchiaia! Scusami Milys – non mi riferisco ovviamente a te –, ma non voglio finire i miei giorni a causa di un paio di scatole metalliche mosse da un processore, per quanto evolute esse siano! Sarà dura per degli androidi battere le capacità d’intuito di un cervello femminile!», continuò Ashley.




  «Posso, pertanto, affermare che non staremo con le mani in mano in attesa di essere scoperti? Per sopravvivere dobbiamo preparare un piano per arrivare vivi su Arion, per poi spostarci attraverso quel pianeta, dove la sopravvivenza si conquista giorno dopo giorno!», riassunse Grepx, guardando i due nuovi venuti.




  «… Esamineremo come affrontare le insidie del percorso a terra nelle prossime giornate, durante la navigazione. Tuttavia, ora, dobbiamo prelevare l’attrezzatura per il deserto dai depositi della base: era stata portata prima della colonizzazione degli androidi, quando questo pianeta era quasi del tutto privo di vegetazione, e dominato da un clima talmente torrido da renderlo, in gran parte, un deserto roccioso e inospitale. Milys sta già recuperando, dagli archivi della base, tutti i dati disponibili relativi ad Arion, compresi quelli riguardanti la cartografia dettagliata del terreno e dei centri abitati. Per quanto riguarda i nostri agenti locali, sono già informato su quanto ci potrà servire. So come e dove entrare in contatto con loro», aggiunse alla fine.




  Uno sguardo d’intesa bastò ad Ashley e George per confermarsi reciprocamente sulla decisione – già presa – di fuggire, andando verso quel pianeta sconosciuto, situato in un ammasso di galassie di cui, fino a pochi giorni prima, ignoravano persino l’esistenza. D’altra parte, erano ben consci che utilizzare il vascello di Grepx costituiva una scelta obbligata per andarsene da NC-T-GS-01. La nave terrestre, infatti, conteneva troppe informazioni vitali per la Federazione: in nessun caso si poteva correre il rischio che essa cadesse nelle mani degli scientisti.




  «Milys», disse George rivolgendosi all’androide, «dobbiamo trasferire i nostri archivi sulla vostra nave, così da averne una copia nel malaugurato caso in cui la nostra sia distrutta. Dopodiché, la spegneremo del tutto in modo che la nave possa essere riavviata solo utilizzando fisicamente le nostre due chiavi di comando, da inserire simultaneamente. È una procedura di sicurezza usata sulla Terra da molto tempo. Il mancato uso simultaneo delle chiavi innesca, infatti, il meccanismo di autodistruzione».




  Poi mostrando all’androide la posizione in cui inserire le chiavi – una persona, da sola, non era in grado di farlo –, George proseguì le sue spiegazioni.




  «Se la nave fosse distrutta, noi saremmo bloccati in questa galassia, salvo che i dispositivi di navigazione attraverso i cunicoli spazio-temporali non possano essere ricostruiti. Per questo ci servono i nostri archivi, nei quali abbiamo gli schemi costruttivi e le mappe dei cunicoli. Dobbiamo subito farne una copia!».




  Milys, mentre si accingeva a trasferire, nei suoi banchi di memoria, quei dati importantissimi, volse uno sguardo penetrante – simile a quello umano – rassicurandoli: «Potete contare su di me. Voi tornerete sulla Terra!».




  Grepx, che aveva ascoltato il dialogo, rimase colpito da come Milys avesse intuito la situazione personale e le necessità dei terrestri, in un modo così simile a quello di un essere umano. Questa, inoltre, non era la prima volta che – disse a se stesso – il suo specialista scientifico aveva delle reazioni quasi umane.




   




  Una nuova notte stava per iniziare avvolgendo in un freddo pungente il canyon nel quale si trovava la base, al cui interno i preparativi della partenza procedevano in modo ormai febbrile. Le provviste erano già state caricate, quando – diminuendo così le ore disponibili per il sonno –, la questione riguardante il mezzo da trasporto terrestre più adatto, richiese più tempo del previsto per essere risolta. Infatti, questa fu la conclusione, i trasporti antigravitazionali sarebbero stati facilmente identificabili da navi in orbita, alcune delle quali avrebbero potuto essere pilotate da androidi sotto il controllo degli scientisti. Rimaneva, in pratica, soltanto la possibilità di usare antiquati mezzi meccanici – disponibili in quella base –, che permettevano sì di spostarsi a bassa velocità nel deserto, ma sarebbero stati difficilmente individuabili. La sabbia fine del deserto, argomentavano fra loro, avrebbe potuto creare problemi alle parti meccaniche. Tuttavia, alla fine, arrivarono alla conclusione che, difficilmente, un androide a bordo di una nave in orbita avrebbe perso tempo in una ricerca visiva, con lo scopo di individuare veicoli di questo tipo, considerandoli effettivamente troppo inadeguati a gente in fuga. Dopodiché, le tute – necessarie per sopportare i grandi sbalzi di temperatura tra giorno e notte, nei deserti di Arion – furono verificate più volte, in modo da non avere spiacevoli sorprese all’arrivo, là dove sarebbero state un mezzo necessario alla loro sopravvivenza.




  




  Era ormai notte inoltrata quando il lavoro, dapprima frenetico, poi equilibrato, e infine sporadico, si arrestò del tutto. I tre umani stanchi e l’androide si ritrovarono nella stanzetta delle riunioni, con l’aria soddisfatta di chi sa di aver svolto al meglio i compiti su cui, fatto per nulla trascurabile, baserà la propria salvezza. Solo Milys, contrariamente agli umani, appariva come se si fosse alzato, dopo una buona dormita, in cui un sonno profondo gli avesse ridato tutte le energie.




  «Milys! Potresti, per favore, mostrare o simulare un minimo di stanchezza! Non mi reggo in piedi, ho le mani che mi fanno male, i piedi gonfi e un sonno che m’impedisce qualsiasi pensiero, oltre a quello di sdraiarmi per dormire. Tu invece…» esclamò Ashley, lasciando la frase pendente nell’aria.




  «Scusami Ashley, ma non ho ancora assimilato il comportamento umano in queste circostanze. Vedrai che non capiterà più la prossima volta!», rispose Milys con un’aria sorniona.




  «Se non fosse un androide, direi che mi prende in giro! Guarda un po’ questi androidi! Forse è solo Milys a comportarsi in questo modo», pensò Ashley, evitando, tuttavia, di far trapelare i suoi pensieri ad alta voce.




  Grepx però, pur non avendo seguito la conversazione con particolare attenzione, ricavò nuovamente l’impressione di come Milys assimilasse altri comportamenti umani.




  «Mi sto sempre più convincendo come Milys sia da salvare a tutti i costi! Direi che c’è in lui qualcosa di speciale, non solo per essere rimasto immune – anche se casualmente – dal condizionamento degli scientisti! Alcune volte ha dei comportamenti simili a quelli umani e, di sicuro, questi atteggiamenti nulla hanno a che vedere con la programmazione di un androide, per quanto perfezionato esso possa essere», fu la riflessione nata, spontaneamente, nella sua mente.




  «Milys», continuò Grepx con un tono di comando nella voce, «controlla visivamente che non ci siano sorprese ad attenderci in orbita, e poni la base in condizione di riposo. Con l’energia ridotta al minimo, la base non sarà mai rilevabile da una nave in orbita! Poi raggiungici a bordo…».




   




  I tre umani salirono sulla nave dell’Alleanza per avviare le procedure richieste dalla partenza, mentre le porte della base andavano aprendosi su comando dell’androide: la via era libera e potevano finalmente decollare. Nella notte fonda – completamente priva di quella poca luce che la luna poteva riflettere verso il pianeta –, la navetta, uscita dalla base, iniziò a muoversi lentamente verso l’alto, con l’accensione graduale delle piastre antigravitazionali. Dietro di sé, le porte, grazie al meccanismo di temporizzazione attivato da Milys, si chiusero automaticamente, nel momento stesso in cui abbandonavano gli strati densi dell’atmosfera.




  Quella nave – costruita in una galassia lontanissima dalla Via Lattea – era, pur tuttavia, pensata per esseri umani e, pertanto, i due terrestri non trovarono la minima difficoltà ad adattarvisi. George e Ashley notarono subito come il volo della navetta fosse leggero e senza scosse particolari.




  «Forse», si dissero, «abbiamo qualcosa da imparare sulle tecnologie del volo spaziale in questa parte dell’universo!».




  In seguito, mentre la nave si disponeva su un’orbita ellittica, l’alba fece capolino dagli oblò, e con essa si sentirono pervasi – come d’abitudine iniziando un viaggio spaziale – da un profondo senso di tranquillità e di pace. Avevano ultimamente vissuto delle giornate molto intense, e non valeva la pena rovinarsi quegli attimi fuggenti pensando a cosa li avrebbe attesi su Arion. Avevano ormai maturato quella profonda saggezza che permetteva loro di trarre giovamento dai momenti di pace, nell’istante stesso in cui si presentavano!




  Completata l’orbita attorno a NC-T-GS-01, i propulsori per la navigazione planetaria furono accesi, e la navetta si accinse ad addentrarsi nello spazio, a velocità sub luminale. I terrestri rimarcarono la silenziosità dei propulsori di quella nave, ritrovandosi a flottare, nella più completa assenza di rumori, attraverso lo spazio profondo, dove solo la luce di stelle lontanissime, di varia grandezza, rompeva l’oscurità più assoluta. L’assenza di una qualsiasi atmosfera impediva, infatti, la diffrazione della luce e, quindi, l’estensione apparente delle sorgenti luminose.




  A questo punto, i tre umani lasciarono i comandi a Milys, decidendo che fosse giunto il momento di riposare. Per attivare la propulsione super luminale, secondo le procedure di navigazione, avrebbero dovuto attendere l’uscita dal sistema planetario. In quel momento constatarono come nessuna nave androide fosse avvistabile, con i loro complessi strumenti di rilevamento. Per ora, erano ancora salvi!




   




  *




   




  Quasi nello stesso istante, due androidi, lontani diversi anni-luce dal pianeta NC-T-GS-01, non stavano mostrando alcun interesse per lo spazio circostante. Questa mancanza d’interesse non era una sensazione d’indifferenza – infatti, esclusivamente un umano era in grado di provarla –, ma soltanto non costituiva un elemento da soppesare logicamente in quella circostanza. I due orbitavano, con il loro veicolo spaziale, mantenendo una distanza prefissata da una delle due stelle di un sistema binario. In questo tipo di sistemi, com’era ben noto agli androidi, le due stelle vicine descrivono un moto orbitale ellittico, attorno al comune centro di massa.




  Quella nave, pur appartenendo alla classe dei vascelli da esplorazione dell’Alleanza, era armata e procedeva a bassa velocità sub luminale, evitando così di disturbare i sensori attivati per la ricerca del vascello di Grepx e Milys. Al suo interno, la temperatura non superava i venti gradi Celsius. Inoltre, la pressurizzazione era ridotta, rispetto a quella – di un’atmosfera – prevista, quando esseri umani fossero a bordo. Quest’ambiente – inospitale per gli uomini – era, al contrario, di tutto conforto per i due androidi. Eccettuato il sommesso ronzio degli strumenti, nessun altro rumore era percepibile. Gli androidi lavoravano affiancati, scambiandosi raramente delle informazioni verbali. Avrebbero potuto non commentare per niente; tuttavia, la loro programmazione li condizionava a tenere un comportamento simile a quello umano. In realtà, mentre i flussi dei dati erano accessibili direttamente a entrambi, i commenti sintetici e riassuntivi trasmettevano un’impressione umana al loro lavoro.




  «La traccia è ormai identificata e possiamo seguirla, mantenendo la velocità sub luminale», disse l’androide-navigatore, senza far trasparire alcuna emozione, che d’altronde non provava.




  «La traccia di energia era stata modificata e, quasi, cancellata dai campi di radiazione diffusa, presente tra le due stelle del sistema. Tuttavia, adesso, è ben identificata».




  «Sei in grado di tracciare una rotta, o almeno quella più probabile?» chiese subito il secondo androide.




  «La rotta più probabile è già stata tracciata. Da una prima analisi, questa rotta ci condurrà in prossimità di un pianeta, destinato alla colonizzazione umana, ma non ancora abitato», rispose.




  «Il tempo previsto per l’arrivo è di circa settantadue ore, considerando che dobbiamo seguire una traccia tenue di energia, e che volutamente potrebbe essere stata modificata per confondere i nostri strumenti. Non sono in grado di ottenere una valutazione dei tempi più precisa, al momento», aggiunse inserendo le istruzioni per seguirla.




  «La loro nave non è armata, la distruggeremo senza difficoltà! Ora, prendo contatto con il centro delle operazioni, per avere altre istruzioni», disse.




  La risposta, che i due androidi ottennero, li avrebbe lasciati perplessi se fossero stati umani ma, non essendolo, si prepararono a eseguire le istruzioni alla lettera, e senza fare commenti. Gli ordini erano stati di prenderli preferibilmente vivi, ma, al contrario, di distruggere la nave con i suoi occupanti, nel caso fosse impossibile catturarli. La missione di ricerca riprendeva il suo corso.




   




  *




   




  
Capitolo 3: In Rotta per Arion





   




  Perdere il sonno non era per nulla un fatto abituale per George. Anzi, come accadeva ai marinai durante l’epoca della navigazione a vela, lui era capace di addormentarsi appena sdraiato su di un letto, o adagiato in una cuccetta, sfruttando così appieno il periodo di riposo, qualsiasi fossero le situazioni.




  Tuttavia, dopo essersi lasciato alle spalle quello strano pianeta coloniale, la prima notte, a bordo della nave, trascorse notevolmente male. Da molto tempo, infatti, George non sperimentava lo stato di dormiveglia notturno che, come pessima conseguenza, lo lasciò al suo risveglio più stanco di quanto lo fosse nella serata precedente.




  Si svegliò alla fine, sentendosi trascinato da un senso di caldo torpore, all’interno di una realtà non prevista e, come tale, sicuramente spiacevole. Ebbe la netta sensazione, per quanto possibile in quella circostanza, che qualcuno o qualcosa non fosse in sogno, ma fisicamente presente. Allora, con le palpebre semichiuse per evitare la luce della cabina, i suoi occhi riuscirono a mettere a fuoco il volto di Ashley, che pareva scuoterlo e, al tempo stesso, chiamarlo: «George, abbiamo un problema, e ci servi sveglio! Su, alzati!».




  Osservandola meglio, capì come non fosse lei all’origine degli scossoni che, in quel momento, stava subendo assieme ai continui tremolii, in grado di far vibrare la cuccetta.




  Non riuscì a trattenere – segno evidente di come la mancanza di sonno non gli impedisse di lasciar affiorare l’indole ottimista – la battuta, giunta spontanea alle sue labbra: «Questa sì è una buona notizia! Pensavo che fossimo nei guai fino al collo. Invece tu mi stai dicendo che ne abbiamo uno solo!».




  «Il solito uomo che si atteggia a struzzo!», lei commentò immediatamente, piccata nella sua sensibilità femminile, «Attento a non sporcarti troppo la testa nascondendola sotto la sabbia! A bordo non abbiamo acqua da buttar via per lavarti da cima a fondo tutta la terra che ti rimarrà attaccata!».




  Poi riprese il filo del discorso che lei si era preparata, venendo a svegliare George: «Siamo giunti nel sistema binario in cui Grepx vuole far perdere le nostre tracce energetiche, prima di arrivare su Arion. In questo momento, Milys sta eseguendo la manovra per porre la nave sull’orbita diretta verso il punto lagrangiano4 dove, come ben sai, le forze di gravità delle due stelle si annullano vicendevolmente. In questo sistema, abbiamo delle condizioni ambientali tali da permetterci di confondere i sensori della nave androide, facendoci così guadagnare tempo prezioso! È inutile aggiungere che dobbiamo calcolare molto accuratamente la traiettoria per evitare di filare dritto in quello più massiccio – tra i due corpi celesti del sistema –, forse una stella di neutroni5...».




  Attirata su di sé l’attenzione del compagno, Ashley riprese fiato e, subito dopo, continuò a descrivere quanto stava accadendo.




  «La nave è all’interno del forte vento stellare6 che le due stelle hanno instaurato fra loro, e che sta determinando l’accrescimento di quella più compatta. Inoltre, i campi magnetici locali sono tali da disperdere buona parte delle nostre tracce d’energia. Cosicché, la nave androide – se sarà in grado di inseguirci – subirà inevitabilmente dei seri danni da radiazione. Tutto questo andrebbe a nostro vantaggio, nel caso in cui noi – speriamo –, passassimo indenni attraverso il vento stellare e il campo di radiazione nel quale ci troviamo!».




  «Non capisco a cosa si riferisca il tuo allarmismo!», esclamò George.




  «Il problema riguarda Milys!», rispose Ashley, «Lui è un androide, e non è solo sensibile al danno da radiazione, ma anche all’attuale struttura del campo magnetico creato all’esterno dello scafo, per schermarci dalle particelle del vento stellare. In condizioni normali, la nave non ha campi magnetici residui al suo interno. Infatti, è proprio la struttura simmetrica delle linee di campo a permettere che queste si annullino a bordo, evitando così la presenza di campi residui. Nell’accendere lo schermo, Milys si è reso conto che, nonostante la simmetria delle linee di forza sia stata leggermente distorta a causa dei danni subiti durante l’attacco androide, la loro struttura è ancora sufficiente a garantire la deviazione delle particelle a bassa energia, quelle cioè in grado di fare i danni maggiori. Secondo Milys, per gli umani la dose da radiazione residua non dovrebbe essere tale da destare preoccupazione. Tuttavia, per un androide la condizione è diversa, sia a causa della dose ricevuta sia per gli effetti del campo magnetico all’interno della nave».




  Dopo una breve pausa per dar tempo a George di rendersi ben conto della situazione, riprese a spiegare.




  «Grepx non è in grado di governare da solo la nave per tutto il tempo richiesto ad attraversare il sistema binario. A noi serve un secondo pilota esperto, poiché Milys dovrà essere disattivato!».




  In queste occasioni, il tono di Ashley era quasi perentorio, e lasciava poco spazio alle obiezioni. In pratica, lei aveva già deciso per entrambi.




  «Non era la prima volta, né sarebbe stata l’ultima», si accorse di pensare George, «tuttavia, occorreva ammettere che, nella sostanza, aveva ragione».




  




  I due terrestri, non avendo altro da comunicarsi, si recarono sul ponte di comando, dove erano attesi da Grepx e Milys. Al loro passaggio, senza alcun rumore, le porte metalliche – separanti i comparti stagni del veicolo spaziale – si aprivano e si chiudevano, attivate da sensori di prossimità. La piccola plancia era illuminata solo nella zona posteriore, dalla quale si aveva accesso al resto della nave. Nella parte anteriore, le luci erano maggiormente soffuse e attenuate, in modo da far risaltare quanto compariva sugli schermi di controllo. Non c’era una zona di pilotaggio manuale, come del resto su tutte le navi dell’Alleanza. Infatti, da generazioni i comandi, per il computer di bordo, erano dati solo oralmente. Una tastiera campeggiava solitaria al centro della consolle, al posto di comando, ma raramente era richiesto l’inserimento manuale di stringhe, per i comandi. Infine, sopra gli schermi, notò George, la plancia era completata da finestre, regolate alla massima trasparenza, insolitamente lunghe e tali da descrivere l’intera parte anteriore. La trasparenza di quei materiali evitava di riflettere l’interno della nave permettendo, così, una grandiosa visione dello spazio profondo, che si estendeva al di fuori. Era, quella, una delle viste in grado di affascinare i due terrestri: l’oscurità completa dello spazio nel quale la luce – non rifratta a causa della scarsissima materia presente nello spazio interstellare – indicava solitamente la presenza di altre stelle. Tuttavia, essi notarono, un alone luminoso, quasi fosse un caleidoscopio di colori, s’intravvedeva a tribordo dello scafo. Probabilmente, pensò Ashley, la luce era rifratta a causa della presenza di una nube, contenente idrogeno, e forse qualche altro elemento leggero. Ne derivava uno spettacolo magnifico a vedersi ma, sospettava, un ambiente notevolmente pericoloso, giacché quei protoni, accelerati verso la stella di neutroni, avevano, di sicuro, un’energia tale da penetrare il loro schermo magnetico danneggiato. Quell’insolita colorazione, diffusa attraverso le finestre panoramiche della plancia, da un lato cancellava la sensazione di profondità senza fine, infusa dal buio dello spazio, ma, dall’altro, creava un’atmosfera irreale e, di conseguenza, preoccupante.




  George, invitato da Grepx, si sedette sulla poltrona di comando, dando origine con il suo aiuto a un fitto scambio di informazioni dirette al computer di bordo. Toccò quindi a lui – completando, così, il suo addestramento per la guida della nave – impostare la correzione di rotta, necessaria per evitare le zone maggiormente addensate di quella nube, dopodiché Grepx e Milys lasciarono la plancia di comando nelle sue mani, per il suo primo turno di dodici ore. Per quanto il computer di bordo fosse autonomo nella conduzione della nave, tuttavia, con gli schermi in avaria, il parziale controllo periodico della quantità radiazione penetrata nello scafo e delle dosi assorbite costituiva una parte, non trascurabile, dei compiti da eseguire, durante il turno di guardia.




  Trascorsi altri due giorni, Milys fu riattivato riducendo da quel momento la durata dei turni a otto ore e permettendo, finalmente, a George di conquistare il suo primo pomeriggio libero, relativamente tranquillo, a bordo. La parte del viaggio – resa pericolosa dalla radiazione – era ormai alle spalle e, con le dosi ricevute, ritennero improbabile che una nave androide – priva completamente della schermatura magnetica – potesse seguirli, senza riportare seri danni. Un fatto, questo, da costituire un vantaggio da sfruttare fino in fondo!




   




  Fu durante il primo turno di Milys che Grepx, approfittando di una visita del terrestre in plancia, propose: «George, è arrivato il momento di preoccuparci di quanto ci attende all’arrivo».




  Così, affidando la nave a Milys, prese con sé George per avviarsi verso la saletta che serviva sia da mensa sia da ritrovo e, in questo caso, anche come luogo per riunirsi ed elaborare un piano.




  «Per favore, abbi la cortesia di chiedere ad Ashley di venire. Con Milys alla guida della nave, abbiamo finalmente l’opportunità di esaminare il pianeta su cui sbarcheremo. Come vedrete, non sarà per niente facile attraversarlo! Mentre vi attendo, inserisco nel proiettore oleografico tutti i dettagli disponibili su Arion, per una videoproiezione tridimensionale, che sia la più accurata possibile».




  Dopo pochi minuti, George giunse nella saletta accompagnato dall’incuriosita Ashley. Fu lo stupore, contrassegnato da un pizzico d’invidia tecnologica, la loro reazione di fronte alla qualità della riproduzione tridimensionale, i cui dettagli parevano talmente realistici da indurre il desiderio di toccare le superfici per verificarne la consistenza. Mai avrebbero rivelato a Grepx, pensarono all’unisono, di sentirsi i parenti tecnologicamente poveri della razza umana colonizzatrice dei mondi!




  L’immagine oleografica di Arion si presentava come una sfera – di oltre due metri di diametro –, galleggiante nell’aria ad altezza d’uomo. A causa della distanza orbitale, rispetto al proprio sole, non erano presenti tracce di ghiaccio ai poli. Sia nell’emisfero australe sia in quello boreale si evidenziavano due zone temperate che, sebbene potessero estendersi – data l’inclinazione dell’asse di rotazione – fino ai poli del pianeta, in realtà si limitavano a coprire una parte limitata del globo, la restante essendo ricoperta d’acqua. Nel loro complesso, le terre emerse erano più estese degli oceani, sprofondanti negli abissi del pianeta. Solo nelle regioni temperate, alcuni piccoli insediamenti affioravano dalla vegetazione che, a sua volta, emergeva come un arcipelago d’isole, più o meno estese, in un territorio prevalentemente desertico. Inoltre, scarsi e poco estesi erano i laghi situati solamente nelle aree in cui la vegetazione era maggiormente rigogliosa.




  La parte torrida del pianeta, a cavallo del suo equatore7, era la più estesa. Essa colpiva l’occhio dei terrestri per i suoi colori, che variavano dall’ocra al sabbia. Quella parte centrale del pianeta era una zona desertica, non uniforme, che alla loro memoria richiamava l’aspetto del Sahara terrestre, dove l’hamada – deserto di roccia nuda, incisa e lavorata dai venti, che la formano in schegge acute e taglienti – si alterna al serir, costituito da strati di ciottoli e ghiaia. Tuttavia, come in tutto il Sahara, anche in questo deserto su Arion domina l’erg, formato dalle caratteristiche dune di sabbia, che si muovono sotto l’azione del vento, rendendo il paesaggio allo stesso tempo immutabile e diverso. Il clima equatoriale su Arion era desertico caldo, ossia arido e costituito da forti escursioni termiche giornaliere – giornate caldissime e notti fredde – e da precipitazioni scarsissime, che possono essere assenti per anni. Di giorno, la temperatura poteva anche toccare, se non superare, i sessanta gradi Celsius, mentre di notte poteva, addirittura, scendere, in qualche caso, sottozero. All’interno della zona torrida non si scorgevano corsi d’acqua o laghi, per quanto minuscoli. Era, tuttavia, presente una rete di valli disseccate, dei wadi ma, a testimonianza di una circolazione sotterranea d’acqua, si scorgevano – per contrasto di colori – delle piccole oasi. Alcune aree montagnose svettavano nelle zone a confine tra quelle temperate e torride. Il pianeta era quindi ricco di contraddizioni con acqua, e deserto estesamente diffuso. Nel complesso, Arion non sembrava un mondo molto propenso a ospitare la razza umana, come l’esiguo numero di centri abitati pareva, appunto, testimoniare.




  Muoversi, su quel pianeta, avrebbe richiesto una buona resistenza fisica, assieme all’attrezzatura adeguata. Sarebbe stato un viaggio pericoloso al suo interno, ma, in tal modo, avrebbero avuto almeno la possibilità di sopravvivere alle sue condizioni ambientali proibitive. Tuttavia – occorreva aggiungere –, non erano solo le insidie fisiche quelle da cui guardarsi. La situazione politica del pianeta, infatti, era complessa e lasciava spazio a un’attività di contrabbando, svolta da gente poco raccomandabile, che trovava ospitalità e connivenza, soprattutto, nella zona torrida di Arion.




   




  Dopo essere rimasta per alcuni minuti a contemplare la bellezza e la spettacolarità di quel pianeta, così contrastato nei colori, Ashley riprese ad ascoltare le spiegazioni di Grepx.




  «… Il pianeta è poco popolato e senza un governo centrale. Le zone temperate sono fra loro indipendenti e, al più, organizzate come leghe fra alcuni dei piccoli centri abitati, come potete osservare in questa videoriproduzione. Date le dimensioni di questi insediamenti, non è appropriato indicarli come città, anche se questi agglomerati mantengono una larga autonomia gli uni dagli altri. Vi sono, in ogni caso, dei rapporti diplomatici stabili tra l’Alleanza e alcuni dei potentati locali; quindi, noi a Galactica abbiamo anche alcune loro sedi di rappresentanza. L’Alleanza dispone, a sua volta, di sedi consolari in certuni degli insediamenti più importanti. Uno di questi si trova a Friam».




  A quel punto Grepx mostrò la posizione di quella località sulla sfera flottante nell’aria, per poi riprendere il filo del discorso.




  «Sarebbe logico atterrare in uno degli insediamenti – Friam, ad esempio – per poi rivolgerci direttamente alla nostra sede consolare, ma qualsiasi comunicazione con l’autorità locale, per consentire la discesa, verrebbe intercettata dagli scientisti. Facilmente, costoro troverebbero qualche scusa per farci mantenere in orbita, fino a quando una nave androide potesse essere inviata a distruggerci. Non possiamo trascurare in alcun modo le capacità che, in questi pianeti di confine, i nostri avversari possiedono di infiltrarsi all’interno delle strutture politiche, e quali risorse abbiano in loco! In pratica, non abbiamo una vera alternativa a quella di atterrare nella zona torrida, dove la suddivisione in piccoli potentati locali lascia ampie aree prive di un vero e proprio controllo governativo. In questa zona del pianeta il contrabbando è fiorente. Navi contrabbandiere atterrano, in parte all’insaputa dei governi stabiliti nelle aree temperate. Nessuno quindi si stupirà, anche se la avvistasse, che una nave arrivi senza dare troppe spiegazioni, andando a scomparire in una delle tante zone franche».




  «Sì ma dove pensi di atterrare precisamente?», chiese Ashley.




  Grepx, che si attendeva la domanda, rispose prontamente alla terrestre.




  «Gli scientisti non hanno androidi nella zona torrida. La necessità per un androide di utilizzare la tuta da deserto, anche accampandosi, li rivelerebbe palesemente come degli stranieri, e sarebbero quindi considerati come spie in quest’ambiente, al limite della legalità. Gli androidi sono costretti, più degli umani, a impiegare le tute a causa della sabbia, che può penetrare ovunque, attraverso le loro giunture, anche se ben protette, provocando così danni irreparabili nei loro circuiti interni. Tuttavia, fra i contrabbandieri, alcuni sono al soldo degli scientisti: dobbiamo far in modo che non sappiano del nostro arrivo…».




  Dopo un breve momento di silenzio, «Immagino che non saremo noi a informarli!», esclamò George entrando nella discussione, «Suppongo che l’Alleanza avrà qualche uomo su cui contare, poiché tu hai deciso di atterrare là…».




  «Sì George, hai proprio colto nel segno! Infatti, noi abbiamo agenti su tutti i pianeti di confine, e Arion non fa eccezione a questa regola! In questi mondi, spesso poco popolati, i contrabbandieri sbrigano i loro traffici, solo in parte legali, ma comunque al di fuori della nostra giurisdizione. Pur tuttavia, costituiscono fonti continue di notizie preziose su quanto avviene o potrebbe accadere nei mondi alieni. Non nego che, spesso, nostri informatori siano fatti infiltrare all’interno delle organizzazioni contrabbandiere. Arion è un ottimo punto di osservazione e di raccolta di informazioni! I nostri agenti locali sapranno trovare il modo di trasportarci su Galaction sani e salvi».




  «Tuttavia», riprese a dire Grepx evidenziando un punto del pianeta, dopo aver ruotato la rappresentazione tridimensionale, «saremo costretti ad atterrare in una regione fra le più impervie, dove, nonostante ciò, conto di trovare aiuto. Tuttavia, saremo distanti da Friam – un insediamento situato ai margini della zona temperata –, in cui i nostri agenti hanno una base con buone capacità operative. L’area dove sorge Friam è separata da quella torrida per mezzo di un territorio non eccessivamente esteso, semidesertico e confinato da una catena montuosa. Se gli androidi scoprissero – sarebbe più appropriato dire, quando troveranno – le tracce della nostra rotta verso Arion, la loro logica li indirizzerà a sorvegliare le zone temperate, e quelle a loro limitrofe. Inoltre, costoro cercherebbero un vascello spaziale o una navetta da esplorazione, e non un mezzo da trasporto terrestre che si muovesse attraversando l’erg! Dovremmo, pertanto, sfuggire alle loro grinfie, almeno così è probabile, anche se non certo, che accada».




  A questo punto, Grepx s’interruppe nuovamente, per poi continuare quasi riflettendo a voce alta: «Sarà, alla fine, una lunga e pericolosa traversata del più torrido deserto del pianeta! Abbiamo un mezzo di trasporto che può essere confuso con uno di quelli utilizzati dai contrabbandieri. Disponiamo anche di tute da deserto, senza le quali nessuno di noi sarebbe in grado di sopravvivere. Inoltre – altro vantaggio –, indossando una tuta, Milys, anche se androide, potrà facilmente passare inosservato. Avremo solo bisogno di un po’ di fortuna, ma evitando gli insediamenti dei contrabbandieri, sarà sufficiente qualche contatto con le tribù locali, per arrivare alla meta».




  «Se osservate attentamente questa riproduzione di Arion», continuò Grepx, mentre Milys, dopo aver lasciato temporaneamente la plancia, si univa al gruppo, «vedrete quella che noi chiamiamo la grande distesa torrida occidentale. Noi atterreremo nel suo massiccio centrale – i monti azzurri –, nei quali nasconderemo la nave. Da qui, inizierà la lunga traversata del deserto che, ci condurrà fino alla distesa orientale semidesertica e finalmente, discendendo questo fiume, in pochi giorni ancora dovremmo arrivare a Friam. Se tutto va secondo il piano, saremo salvi!».




  «Bel piano Grepx», commentò George, «la questione è ben sintetizzata nella frase se tutto va secondo il piano… In altre parole, anche se non adesso, ci converrà pensare a programmi alternativi, o luoghi nei quali ritrovarci nel caso in cui fossimo costretti a separarci».




  «Non sto evitando di rispondere alla questione che giustamente hai sollevato, George; tuttavia, credo che non sia questo il momento più opportuno per affrontarla. Avremo molto tempo a disposizione, dopo esserci addentrati nel deserto, su Arion», replicò l’ufficiale dell’Alleanza, continuando a elaborare il piano di fuga.




  «Per ora, possiamo assumere che gli scientisti non sappiano della presenza di voi terrestri, e comportarci come se tu e Ashley foste cittadini dell’Alleanza. La presenza del traduttore è abbastanza normale fra i contrabbandieri e, su questo pianeta, non desta alcuno stupore. Anche sui nostri mondi si usa spesso. Dovete, pertanto, evitare di parlare nella vostra lingua spegnendo il traduttore portatile, perché chiunque altro usi l’unità uptv si accorgerebbe subito del fatto che la parlata sia sconosciuta e, di conseguenza, s’insospettirebbe. Per non suscitare troppe domande alle quali sarebbe difficile rispondere, ci conviene generare una vostra identità alternativa in grado di qualificarvi come provenienti dal nostro ammasso galattico. L’assenza di comunicazioni tra Arion e un nostro centro di archiviazione dovrebbe bastare per impedire che, durante un normale controllo, la vostra provenienza terrestre sia tradita. Su Arion non si aggirano solo contrabbandieri provenienti da pianeti diversi e lontani, ma circolano anche molte leggende su mondi, come Isis, poco o parzialmente conosciuti. Molte di queste sono più che altro dicerie, poco rappresentative della realtà. Ritengo, alla fine, che Isis sia proprio il pianeta che fa per noi!».




  Grepx aveva pronunciato le ultime parole con enfasi, abbandonando la flemma considerata dai due terrestri, ormai, come parte della sua natura.




  «Gli umani di Isis viaggiano poco e permettono che poche navi atterrino da loro. Hanno una civiltà avanzatissima, tecnologicamente differente dalla nostra, e molto diversa da quella di Arion. Fatti questi che permettono, facilmente, di giustificare la vostra diversità di comportamento e abitudini, rispetto a quelli degli abitanti sia sui mondi dell’Alleanza sia su Arion. Isis è, inoltre, in un sistema indipendente, non troppo distante da Galaction. Ciò costituisce un altro elemento in grado di rendere plausibile, su un mondo di confine, la vostra presenza assieme a quella di un ufficiale dell’Alleanza di stanza a Galaction. Per quanto strano possa sembrare, non sappiamo l’origine dell’indipendenza di Isis. Secondo alcune leggende – non abbiamo documentazione risalente a quell’epoca –, i suoi abitanti sono stati all’origine della colonizzazione del pianeta, dove poi sarebbe sorta Galactica. In seguito, si sarebbero ritirati nel loro mondo, a causa dei conflitti sorti sul nostro. Nessuno, forse tranne che su Isis, sa con precisione cosa sia realmente accaduto, in quel lontano passato. Quello che è certo, riguarda il presente: i suoi abitanti sono molto rispettati, anche se relativamente poco conosciuti. Si narra, ma non vi sono prove, che l’influenza di Isis sull’Alleanza sia ben più profonda, di quanto possa apparire», aggiunse Grepx evitando di affrontare la spinosa questione riguardante i più che mai dubbiosi piani alternativi.




  Dopo qualche minuto di riflessione, Grepx iniziò a ingrandire l’area in cui aveva previsto di toccare terra. Nel fare questo, la proiezione tridimensionale da sferica divenne, a mano a mano, piana. Il cielo, in quella ricostruzione realistica del pianeta, aveva una colorazione azzurra, dove, solo raramente, appariva una nuvola bianca. Cominciarono ad apparire delle montagne completamente aride, ad eccezione di vallate profonde create da dirupi, che si elevavano in modo da schermare i raggi del sole per alcune ore del giorno. Si notava, inoltre, l’evidente presenza di falde acquifere che, assieme al lavoro dell’uomo, avevano permesso il nascere di piccole zone in cui la vegetazione era rigogliosa. In definitiva, quella rappresentazione tridimensionale di Arion ebbe, anche, la peculiare capacità di trasmettere il senso di affascinante desolazione, per quel deserto sabbioso che si estendeva all’esterno del massiccio, nel quale l’atterraggio sarebbe avvenuto.




  «Una volta laggiù, l’acqua sarà il bene primario», pensò George, mentre Grepx stava esaminando attentamente la riproduzione tridimensionale di un largo anfratto ai cui lati le rocce si ergevano in modo obliquo, schermandone così la vista, a chiunque non si trovasse sul suo zenit.




  «Questo che sto indicando è il piccolo pianoro nel quale atterreremo», disse Grepx, mostrando uno spiazzo accanto all’anfratto.




  «Il luogo d’atterraggio è poco visibile dall’alto, considerando come una nave androide in orbita non sia in grado di compiere osservazione accurate e sistematiche del terreno sottostante. I monti azzurri – così sono chiamate queste montagne – derivano il loro nome dal colore che, per quasi tutto l’anno, ha il cielo sopra di loro. Per alcuni versi, un anfratto di questo genere è un posto ideale come nascondiglio, poiché dall’alto è poco visibile. Per cercare una nave celata nei monti azzurri, serve una missione esplorativa terrestre, ma le spie degli scientisti sono scarse su Arion e, quindi, difficilmente saranno in grado di mandare qualcuno in quell’area montuosa. Arion è un pianeta in cui si può sparire con facilità, senza lasciare alcuna traccia. I monti azzurri, in particolare, hanno una solida fama a questo proposito. Si dice ancora che gli antichi dominatori del pianeta vi abbiano trovato rifugio, prima della trasformazione in deserto della regione equatoriale ed è lì, dove i loro discendenti vivono adesso, abitando in una città sotterranea. Da molto tempo si narra che quella tribù custodisce con gelosia l’ingresso alla città sotterranea. Fra questi monti, dominio incontrastato di quest’antica gente, la presenza di estranei, quali siamo noi, non passerà inosservata!».




  «Tuttavia», continuò Grepx, «noi abbiamo un elemento fondamentale a nostro favore. Il re, che regna su quella parte di Arion, si chiama Sird – ossia Alba Azzurra, nella lingua locale –, ed è un mio vecchio compagno d’accademia. Sird è una persona leale, su cui fare affidamento, e non credo che il tempo possa cambiare questi aspetti della sua personalità. Abbiamo conseguito assieme il brevetto di ufficiale nel corpo dei fucilieri. Al termine dell’accademia, a Sird fu proposto di diventare, una volta tornato sul suo pianeta di nascita, un contatto di riferimento per i nostri agenti su Arion, svolgendo pertanto un ruolo molto importante a fianco dell’Alleanza».




  Grepx, constatando come i due terrestri si fossero fatti molto attenti alle sue parole, continuò, poi, il suo racconto.




  «… In seguito, sono venuto a sapere che aveva, effettivamente, accettato l’incarico. Tuttavia, da allora ho perso le sue tracce, ad eccezione di un suo messaggio, in cui m’informava del suo ritorno su Arion. All’inizio ho trovato alquanto strano ricevere quel genere d’informazione, di per sé ovvia. Ora alla luce dei nuovi eventi, ho l’impressione che volesse indicarmi un rifugio, in caso di necessità. Se Sird prevedesse o no situazioni d’instabilità politica dell’Alleanza, non sono assolutamente in grado di immaginarlo. Ai tempi dell’accademia, ripeto, eravamo molto legati e, anche se molti anni sono trascorsi da allora, non credo per nulla che mi abbia dimenticato. Pensavo proprio a lui, quando ho iniziato a pianificare la rotta per Arion! Sarà lui a darci le indicazioni corrette per la traversata, e su come prendere contatto con i nostri agenti».




  Dopo un breve pausa Grepx riprese la formulazione del piano.




  «Sird saprà ben custodire la nave e, se necessario, decollare con essa. Conto su di lui per non cadere preda di qualche tribù nemica e, quindi, per conoscere quali fra le oasi dovremo evitare nel tragitto. Ultimamente non ho avuto sue notizie ma, in ogni modo, non ci sono altre possibilità. Arion è l’unico mondo in cui gli androidi hanno delle serie difficoltà per sopravvivere e noi, grazie a questo, qualche speranza! Inoltre, gli androidi non sono a conoscenza della vostra presenza e daranno la caccia a due individui, non a quattro: motivo in più per restare uniti».




  «Grepx, immagino che tu non sappia come, oppure non sia in grado di prendere contatto con Sird?», chiese Ashley.




  «Esatto!», rispose Grepx.




  «Sarà lui a trovare noi», continuò.




  «Non credo che l’atterraggio di una nave dell’Alleanza, con personale umano a bordo, passerà inosservata ai suoi osservatori. Ci troveranno! Noi dobbiamo contare sul fatto che il ricordo della nostra amicizia sia ancora ben saldo. Per ora, familiarizziamoci con Arion e il suo torrido ambiente. Il deserto non è solo un mare di sabbia, ma deve essere un nostro amico, o almeno non diventare un nostro nemico!».




   




  Per Milys, Arion non rappresentava un’incognita, poiché tutte le informazioni sul pianeta erano già disponibili, nella sua memoria centrale. Sarebbe stato, quindi, un valido aiuto, poiché avrebbe potuto muoversi con una buona conoscenza dei luoghi, ma a patto di non essere a lungo esposto – come del resto tutti i suoi simili – alla sabbia del deserto.




  «Se permettete», intervenne nella discussione l’androide, «vorrei proporvi di fare il punto sull’equipaggiamento che abbiamo a disposizione. Ho preparato anche una lista dei viveri, acqua e armamento da portare, prevedendo uno spostamento via terra della durata di circa un mese».




  L’elenco minuzioso del materiale, allora, fu discusso a mano a mano che Milys lo andava esponendo. Terminata quella lunga riunione preparatoria per la traversata del pianeta, Ashley interrogò il computer centrale di bordo per cercare le notizie disponibili sulla storia di Arion e sulle popolazioni che lo avevano abitato prima della trasformazione della sua parte centrale in un deserto. Si accorse ben presto come poche, frammentarie e, quindi, incomplete fossero le notizie disponibili.




  «Quel pianeta», pensò presagendo delle sorprese, «sembra voler proprio serbare i suoi segreti».




  Poi, Ashley – vista la scarsità delle informazioni trovate – si rivolse nuovamente a Grepx, per conoscere qualcosa di più su Sird e la sua tribù.




  «Anch’io so poco a questo riguardo», riprese Grepx, «abbiamo trascorso assieme gli anni dell’accademia, eppure Sird ha sempre evitato l’argomento. Da quanto ricordo, la sua tribù abita, da un tempo immemorabile, i monti azzurri e ne preserva, con la forza se necessario, l’accesso agli estranei. L’assenza di un potere centrale su Arion trasforma i re della sua gente nei veri signori del deserto, con un’influenza politica estesa a tutto il pianeta. Non so con precisione cosa sia custodito fra quelle montagne. Tuttavia, sarei propenso a dar credito, almeno in parte, all’importanza della città sotterranea. Questi abitanti dei monti azzurri sono, anche, dei fini conoscitori nell’arte di sopravvivenza nel deserto. Non vi è guida più esperta di loro, su Arion. Se Sird ci aiuterà, parte dei nostri problemi saranno risolti, con buona pace degli scientisti!».




  Ashley e George avvertirono, dal tono della voce, il legame d’amicizia che intercorreva tra i due, e capirono il perché avesse deciso di recarsi su Arion. Motivazioni di questo tipo, infatti, trascendevano la capacità di comprensione degli androidi ed erano, anche, in gran parte non accessibili agli scientisti. In tal modo, fortunatamente, costoro non sarebbero stati in grado di prevedere in anticipo la rotta verso quel pianeta, dove catturarli, perciò, all’arrivo.




  Milys, seguendo quella lunga esposizione di fatti, ricca di ricordi personali, impresse nei suoi banchi di memoria come Sird rappresentasse un probabile aiuto, poiché era amico di Grepx. L’androide, all’insaputa di Grepx, aveva iniziato, oramai, un processo di auto-apprendimento e di auto-programmazione. Infatti, il termine “amico” non aveva una traduzione di per sé evidente, nella sequenza logica con la quale l’androide era stato inizialmente programmato. Tuttavia, l’abitudine al modo di esprimersi e di ragionare degli umani, lo aveva portato a generare una nuova procedura – determinata dai loro modi comportamentali –, in cui il termine amico prevedeva, anche, la possibilità della propria distruzione, se essa fosse necessaria al fine di salvare uno dei suoi compagni. Ashley e George erano – in quel momento – entrati nella lista, in cui Grepx svettava come primo, di umani associati a questa categoria. Anche la lealtà – parola estranea alla sua programmazione iniziale – aveva, a questo punto, associata una sua specifica procedura.




   




  Tutto il tempo libero, dai turni in plancia, fu preso dallo studio della conformazione dei monti azzurri, del percorso via terra, delle disposizioni delle oasi, e della variazione della temperatura. Dopo aver caricato sul veicolo terrestre il materiale da sbarcare, Ashley e George si familiarizzarono con le armi leggere dell’Alleanza. Quelle terrestri avrebbero, infatti, attirato l’attenzione su di loro con domande e curiosità. Si esercitarono all’uso della tuta da deserto, senza cui vivere su Arion non sarebbe stato possibile. Alla fine, l’addestramento militare di tutti e tre facilitò la formazione di una squadra ben coordinata, in cui le diverse esperienze si fondevano, integrandosi reciprocamente.




  Con il trascorrere dei giorni a bordo della nave da esplorazione, tra i quattro membri dell’equipaggio si erano andati stabilendo solidi legami. I tre umani avevano viepiù notato l’evoluzione del comportamento di Milys. L’androide assumeva, di tanto in tanto, dei modi di fare e di atteggiarsi estranei alla sua programmazione logica. Anche se, a dire il vero, le sue braccia metallizzate erano sempre lì, a ricordare che non era un umano.




  Fu così che – poco prima dell’entrata in orbita di Arion – Milys non stupì i terrestri quando, vedendo Ashley sistemarsi, per un’ultima prova, la tuta da deserto, le disse: «La tuta ti dona. Sei molto carina!».




  «Grazie per il complimento, Milys. Per fortuna che ci sei tu! George e Grepx non si accorgono mai che sono una donna!», rispose Ashley a quel complimento rivoltole dall’androide.




   




  *




   




  Lasciata l’orbita attorno a NC-T-GS-01, la nave androide aveva, poi, ritrovato la scia di quella con a bordo gli umani. In effetti, come Grepx aveva previsto, i loro sensori non avevano individuato la base all’interno del canyon: la presenza dei terrestri restava, al momento, salvaguardata dagli scientisti. Inoltre, anche la traccia della nave terrestre era stata confusa con un tentativo, mal riuscito, di far perdere le proprie tracce agli androidi.




  Gli androidi procedettero a velocità sub luminale, per non perdere l’incerta e dispersa segnatura energetica. Compresero subito che la rotta stimata della loro preda li avrebbe portati in un sistema binario, nel quale lo scambio di materia, tra le due stelle, sarebbe stato in grado di generare un campo molto esteso di radiazione. Avventurarsi in quella regione di spazio costituiva un grave rischio, a causa del danno da radiazione che i due androidi avrebbero subito. Tuttavia, il comando impartito dagli scientisti era stato perentorio, e l’inseguimento sarebbe continuato anche in prossimità o all’interno del sistema binario.




  I due androidi, ricevuto l’ordine, accettarono la logica delle sue conseguenze, senza alcuna perplessità la quale, del resto, non aveva spazio nella loro programmazione. Per loro, i molteplici colori – che avrebbero modificato lo scuro intenso dello spazio profondo, e che avevano così impressionato gli umani – non costituivano altro che una variazione della frequenza, nella parte visibile dello spettro elettromagnetico, la cui intensità dipendeva, a sua volta, dalla frequenza stessa. In pratica, quel pericoloso campo di radiazione, per loro, non era altro che una serie di numeri diversi da zero, in una porzione limitata dello spettro elettromagnetico complessivo. Quell’anomalia numerica non evocava alcun nuovo motivo, per cui dedicare altro tempo ad approfondire le ragioni del fenomeno, determinato dall’interazione della radiazione cosmica con una nube d’idrogeno gassoso.




  Il danno, come sapevano gli scientisti, sarebbe stato conseguente all’accumularsi della dose depositata nei loro circuiti, ma non avrebbe impedito agli androidi l’inseguimento. Il loro malfunzionamento si sarebbe manifestato progressivamente, e avrebbe richiesto, alla fine, un autospegnimento. Tuttavia, speravano che, prima che quell’operazione si rendesse necessaria, scoprissero la destinazione della nave inseguita, permettendo così ad altri androidi di continuare poi la caccia. Detto in altri termini, erano sacrificabili!




  Pertanto, a bordo della loro nave, i due esseri cibernetici continuavano l’inseguimento, rimanendo incuranti dell’accumularsi dei danni, sempre più irreversibili, nei loro circuiti e nella loro memoria centrale; danni che si sarebbero anche estesi, inevitabilmente, al processore centrale dell’astronave. Insperatamente, solo pochi giorni furono necessari, all’interno della zona dove la radiazione era più intensa, per individuare nuovamente la traccia energetica e, grazie a questa, stabilire come probabile rotta quella verso Arion.




  Ricevuta l’informazione, gli scientisti ordinarono alla nave di recarsi su una delle lune orbitanti attorno ad Arion, dove gli androidi avrebbero eseguito la procedura di autospegnimento. Il loro lavoro, prezioso per gli scientisti, avrebbe permesso di catturare Milys o distruggerlo, assieme al suo veicolo spaziale.




   




  Arion, come gli scientisti sapevano, non era un posto adatto per gli androidi, e poche – addirittura inesistenti, in alcune aree del pianeta – erano le loro spie. Questi elementi complicavano la situazione. Per intraprendere una missione di ricerca al suolo, avrebbero dovuto, cosa impossibile a farsi in quelle circostanze, inviare un gruppo di uomini ben addestrati sul pianeta, e richiedere l’utilizzo di guide locali, aumentando così la probabilità che l’Alleanza venisse a scoprire l’importanza attribuita dagli scientisti a Milys. Una missione di quel genere avrebbe dovuto essere pianificata, ma non avevano il tempo necessario e, probabilmente, neppure gli uomini. Alternativamente, era possibile inviare una nave androide. In questo caso, il tempo richiesto sarebbe stato inferiore. Tuttavia, collocarla in orbita per una missione di ricerca al suolo – non appena essa fosse giunta – avrebbe destato le proteste dei governi locali e, inoltre, insospettito l’Alleanza, la quale, a sua volta, avrebbe inviato delle navi da guerra per controllare la situazione. Tutto ciò conferiva un notevole vantaggio ai loro inseguiti, permettendo loro – temevano i congiurati – di trovare aiuti insperati.




  Ciò nonostante, su Arion gli scientisti disponevano già di alcuni androidi – infiltrati tra la popolazione – con una piccola base operativa d’appoggio in Friam. Si adattarono, perciò, all’unico piano realisticamente fattibile, ossia allertarono i loro inviati sul pianeta. I due androidi danneggiati, dopo l’allunaggio e il completamento della procedura di autospegnimento, sarebbero stati trasportati nella base, dove le informazioni, ancora salvabili, sarebbero state estratte dalla loro memoria. La nave sarebbe stata dichiarata ufficialmente in avaria, a causa dei campi di radiazione attraversati, e poi collocata su un’orbita per sorvegliare il pianeta.




   




  *




  Capitolo 4: I Monti Azzurri




   




  Erano atterrati quando il sole si muoveva verso il suo apice, inondando di luce il piccolo pianoro sul quale poggiavano le alture – i monti azzurri –, che si ergevano stagliandosi per circa un migliaio di metri sopra l’erg.




  Sul lato occidentale del punto d’atterraggio, le pareti rocciose salivano quasi verticalmente per diverse decine di metri. Alla base del dirupo, uno scavo apriva nella roccia una nicchia di dimensioni sufficienti a contenere la navetta spaziale. Fu subito evidente che la disposizione di quello slargo avrebbe garantito un riparo quasi completo all’astronave, come del resto, durante la navigazione, i fuggitivi avevano compreso esaminando la riproduzione tridimensionale del terreno. Sarebbe stato, infatti, impossibile scovarla, senza passare sopra il suo zenit.




  Con l’alzarsi del sole, il cielo limpido aveva assunto, sempre più, una colorazione azzurra intensa. Mentre la calura, come ogni giorno, stava nuovamente impadronendosi del deserto nel quale le temperature – abitualmente sopra i cinquanta gradi Celsius – avrebbero reso molto difficile, se non impossibile, muoversi liberamente senza utilizzare un mezzo di trasporto adeguato.




  Uscirono dalla navetta senza alcuna tuta protettiva con lo scopo di saggiare le capacità fisiche dei loro corpi in quella natura – a loro sconosciuta –, che li circondava. Il sole, ormai, ardeva rendendo l’aria calda, prima di inspirarla. Tuttavia, la sensazione di avere un terreno solido sotto i piedi dava una nuova sicurezza a quei navigatori dello spazio.




   




  All’interno dello slargo – dove fu collocata la nave –, lo scafo era ben riparato e, nel punto in cui si trovava, le pareti verticali lo avrebbero mantenuto ombreggiato fino verso il mezzogiorno.




  «Signori con questo sole e un po’ di crema solare l’abbronzatura è assicurata!», commentò George, guardandosi attorno e assumendo un atteggiamento rilassato. Poi, facendosi serio, si rivolse all’androide chiedendo: «Milys, sei in grado di identificare forme di vita attorno a noi?».




  «George, ho tutto sotto controllo e non vedo forme umanoidi, o di animali in avvicinamento», rispose immediatamente.




  «Grepx», continuò George, «vado a esplorare la zona con Ashley, mentre tu e Milys dovreste nel frattempo estrarre dalla nave il veicolo da trasporto terrestre. Non credo di potervi aiutare in questo! Se, contrariamente a quanto supponi, il tuo amico Sird non si facesse vivo, noi dovremmo in ogni caso andarcene da questi monti».




  Poi, mentre si muoveva per fare i suoi primi passi su Arion, il terrestre si rivolse nuovamente verso di loro commentando: «Qui fa proprio caldo! Non è come appariva nella rappresentazione tridimensionale che ci hai mostrato prima di arrivare, cioè simile a una bellissima località turistica. Grepx, tu avresti dovuto farci comprendere la calura che avremo trovato in un luogo! Ora andiamo. Ci rivedremo al ritorno!».




  «State attenti», disse Grepx osservandoli attentamente mentre s’incamminavano con le armi pronte a essere estratte, «questi posti non sono adatti per farci delle scampagnate turistiche!».




   




  *




   




  I nuovi arrivati su quel pianeta, in verità, non sapevano di essere attesi. Dalla sera prima, infatti, occhi attenti scrutavano il cielo per capire se e dove la navetta sarebbe atterrata. Gli informatori di Sird – che operavano nella terra temperata – avevano individuato un’attività maggiore del consueto da parte di gruppi legati agli scientisti. Per quanto si fossero impegnati a fondo per scovare più informazioni, alla fine non erano riusciti a comprendere lo scopo preciso di quel fermento, ma solo che qualcosa di grande importanza stava accadendo. A conti fatti, l’area desertica che attorniava la città sotterranea, era ben indicata per far sparire le proprie tracce! Questo era quanto si erano detti Sird e Horem – comandante la sua guardia personale –, esaminando i rapporti non appena giunti da Friam.




  In quella giornata, Horem era uno dei due osservatori di vedetta sui monti azzurri. Essi si erano disposti proprio là dove, all’insaputa dei nuovi arrivati, terminava una galleria che collegava segretamente il palazzo reale – situato nella città sotterranea – con il piccolo pianoro. Con il sole non ancora alto nel cielo non era stato difficile per loro avvistare un riflesso argenteo in avvicinamento. Quel riverbero era causato, con certezza, da un’astronave che si era ben guardata dal dichiarare la rotta e l’intenzione di atterrare al sistema di controllo aerospaziale, cui spettava – per quanto non ben coordinato – gestire il traffico in transito verso il pianeta. Avevano, pertanto, dedotto che quel veicolo spaziale doveva essere molto probabilmente – anzi, quasi con certezza – proprio la navetta così affannosamente ricercata dai gruppi legati agli scientisti.




  Avvisato Sird, si erano messi in attesa allo sbocco della galleria, dove una fonte sorgiva aveva generato un piccolo laghetto, al cui interno i custodi della porta nuotavano a pelo d’acqua, senza quasi creare onde.




  Questi temibili guardiani – dei rettili simili agli alligatori terrestri, la cui presenza in quel deserto non era per nulla prevedibile – abitavano da sempre il laghetto, anche se poco si sapeva su come fossero giunti nel piccolo pianoro. I rettili, difficilmente visibili senza scrutare attentamente la superficie dell’acqua, svolgevano il loro lavoro notte e giorno, proteggendo quell’ingresso alla città, il cui segreto era stato mantenuto per generazioni. In effetti, gli uomini di guardia – che ben conoscevano il passaggio – erano fedeli alla casa reale, e discendevano a loro volta da famiglie leali alla corona.




  Sird si era mosso rapidamente lungo la galleria che i suoi avi avevano fatto costruire. I chilometri da percorrere, meno di una decina, non erano molti per un fisico ben allenato e nel pieno del vigore come il suo. Tuttavia, aveva dovuto affrettarsi, cosicché il passo spedito, quasi fosse di corsa, aveva richiesto un dispendio di energie non abituale. Alla fine, sentì le gambe affaticate ma – sapeva – una buona nottata di riposo avrebbe permesso un recupero completo dalla stanchezza accumulata.




  




  Gli osservatori stavano attendendo e, mentre Sird usciva dalla penombra della galleria, misero in acqua una piccola canoa per attraversare lo specchio d’acqua senza pericolo. Allora, alcuni grandi esemplari di alligatore s’immersero nell’acqua. Nel frattempo, i piccoli, abituati allo sciabordio dell’imbarcazione in lento movimento, non si mossero dalla spiaggetta posta lateralmente ma sottostante la roccia su cui la galleria si apriva e alla quale l’accesso era loro impedito da quello stesso balzo roccioso.




  Sulla terra, gli alligatori evitavano abitualmente di attaccare gli uomini, se questi avevano l’avvertenza di non frapporsi tra loro e l’acqua, elemento dove i rettili si sentivano sicuri e dominatori. Nell’acqua la canoa poteva essere facilmente rovesciata ma gli alligatori, non percependo un pericolo diretto, la ignoravano. D’abitudine, infatti, quei rettili non avevano mai attaccato l’imbarcazione, anche se, in verità, i rematori avevano sempre evitato accuratamente di infastidirli. Questo era il mutuo accordo intercorso da un tempo immemorabile.




  Sird non scambiò neppure una parola con le sue guardie e, sbarcati sulla spiaggetta di fronte alla galleria, solo poche occhiate d’intesa bastarono per trovare un piccolo anfratto, in cui nascondere la canoa e, poi, incamminarsi cautamente verso il pianoro dove la navetta era atterrata.




  Nel frattempo, la calura insorgente andava scaldando rapidamente gli strati gassosi dell’atmosfera a contatto con il terreno roccioso. In realtà, a parte gli alligatori, nessun grande animale osava di giorno – a differenza di ciò che accadeva nella notte – aggirarsi nei dintorni per abbeverarsi; cosicché, di là dello specchio d’acqua, il silenzio era rotto solo dal tenue rumore diffuso, creato dall’aria, movimentava verso l’alto per il caldo crescente.




  Dal basso, laggiù, dove la nave sostava, le rocce facevano da schermo naturale alla vista. Persino un’osservazione, così accurata come quella di Milys – una scansione ottica digitalizzata –, non poté individuare i tre uomini i quali, con movimenti felini, evitarono tutti quei piccoli smottamenti di terriccio e ghiaia, in grado fatalmente di rivelare la loro presenza.




  Un piccolo avvallamento, sovrastante il pianoro, permise ai tre di stendersi sul terreno e, da quella posizione, osservare i nuovi venuti senza che a loro volta vi fosse alcun modo di individuarli.




  «Non potremo restare a lungo, completamente esposti al sole battente del mezzogiorno in arrivo!», così rifletteva Sird, mentre il sudore cominciava a scendere sul volto completamente immobile.




  Fu in quell’istante che si accorsero di Ashley e George i quali, senza tuta, stavano salendo con passo sicuro ma cauto, nella loro direzione. Non davano l’impressione di essere degli sprovveduti o dei contrabbandieri, anzi il loro incedere mostrava segni evidenti di addestramento militare.




  A un cenno della testa di Sird, lui e i suoi due uomini arretrarono lentamente, facendo attenzione a non lasciare tracce sul terreno, in parte sabbioso. Poi, costoro si fermarono per acquattarsi dietro una roccia, sovrastante lo specchio d’acqua, in una posizione, in cui l’ombra concesse loro una tregua dal calore proveniente dal sole che avvolgeva sempre più i loro corpi. Così nascosti, allora, attesero regolando il respiro.




  Sapevano, infatti, che non avrebbero emesso il minimo suono in grado di tradirne la presenza e come, a quell’ora del giorno, chiunque avesse guardato dal laghetto nella direzione della sporgenza, si sarebbe trovato il sole in faccia ad impedirne la visuale!




   




  *




   




  George precedeva Ashley lungo il declivio che si staccava dal pianoro d’atterraggio. La pendenza non era molto elevata, ma il sole sulla testa priva di un copricapo, le pietre taglienti sotto i piedi ormai accaldati, e l’assenza di una qualsiasi brezza a quell’ora del giorno rendevano quella camminata alquanto scomoda. Solo gli occhi erano difesi da una piccola maschera trasparente che Grepx li aveva obbligati a indossare.




  Per quanto cercassero segni di presenza umana, nulla di ostile era visibile, o appariva come tale: pareva, infatti, che solo la roccia e il sole, sempre più implacabile, dominassero l’area. Nonostante la desolazione, che la vista restituiva ai due terrestri, la tranquillità avvolgente e il silenzio, rotto solo da rumori naturali, avevano trasmesso loro uno stato di confortevole serenità. Muoversi sotto l’azione della forza di gravità – simile a quella terrestre – era certamente piacevole, dopo una traversata spaziale! Solo il caldo guastava la soddisfazione di quella camminata a piedi, facendo sentire i suoi effetti, per quanto mitigati da un’abbondante sudorazione, alla quale non erano più abituati da molto tempo!




  Tuttavia, mentre s’inerpicavano, benché fossero stati rassicurati da Milys prima di muoversi, evitarono di parlare fra loro, mantenendo lo sguardo e la mente ben concentrati nel compiere un’esplorazione del luogo che fosse la più completa possibile. Il loro piano, abbastanza semplice in verità, consisteva nel raggiungere un punto di osservazione elevato, da cui ispezionare il territorio circostante e, nel frattempo, esaminare – almeno visivamente – l’area alla base dei monti azzurri. Improvvisamente, dopo una decina di minuti, scorsero il laghetto. Lo stupore si dipinse sui loro volti. Una tale abbondanza di acqua, in quelle montagne desertiche, era sorprendente. Non avevano potuto compiere voli di perlustrazione prima dell’atterraggio e, basandosi sulla rappresentazione tridimensionale, esaminata durante il viaggio, entrambi si attendevano solo sabbia, dune e, in quei monti, rocce desolate.




  Si avvicinarono all’acqua, osservando la luce intensa del sole riflessa sulle piccole increspature, che una debole brezza, appena sorta, andava creando. Solo per un attimo furono distratti dall’incantevole vista di quello specchio d’acqua. Così, non si accorsero di una grossa femmina di alligatore – addentratasi per diversi metri fuori dalla riva –, che era in procinto di attaccarli. Questi animali, come i loro simili terrestri, sono terribili predatori in acqua, ma altresì possono correre a velocità sorprendenti su terra, raggiungendo oltre i trenta chilometri l’ora, per brevi tratti. Per fortuna delle due prede, questi rettili – quando sono lanciati – non sono, però, in grado di cambiare facilmente direzione: rapidi scarti di lato possono, a volte, rappresentare la salvezza per l’inseguito!




  Effettivamente, fu proprio un balzo laterale a salvarli da quell’attacco altrimenti senza scampo. Sird e le sue guardie avevano, per l’appunto, notato la femmina predisporsi all’attacco dei due umani che si erano interposti fra lei e l’acqua. Sird, lanciatosi dalla sporgenza, spostò violentemente Ashley, che cadde riversa a terra – assieme a lui – ad alcuni metri di distanza, facendo così mancare il bersaglio al rettile. Lo stesso accadde a George per opera di Horem, mentre l’altra guardia aveva attivato il proprio disgregatore, disponendosi a uccidere la femmina se questa, dopo aver terminato la sua corsa verso il laghetto, fosse tornata a cercare la sua preda mancata.




  George restò riverso a terra. Era rimasto, infatti, leggermente tramortito a causa dell’impatto violento con il suolo sotto il peso di Horem, che aveva momentaneamente tolto il fiato al terrestre, comprimendogli i polmoni.




  Ashley, al contrario, si riprese immediatamente e, con un calcio, colpì nello stomaco il suo salvatore, preso alla sprovvista da una reazione così rapida. Dopo essere stato brutalmente scaraventato al suolo, Sird si alzò lentamente, sfregandosi il braccio contuso, mentre Ashley, in piedi, si era già posta sulla difensiva.




  «Per fortuna che le signore sanno essere gentili e riconoscenti con chi salva loro la vita!» esclamò Sird rivolto alla terrestre, mentre, ora, andava massaggiandosi lo stomaco dolente, per quel colpo ben assestato. In realtà, stramazzando a terra, aveva notato la forma dei dispositivi uptv dei terrestri. Riconoscendoli come oggetti in uso presso i corpi d’élite dell’Alleanza Galattica, comprese di non fronteggiare potenziali nemici e, per questo motivo, stava evitando di reagire a sua volta.




  «Vedo che non hai per nulla perso le tue abitudini galanti! Se ben ricordo, già ai tempi dell’accademia le belle ragazze avevano immancabilmente un effetto addolcente su di te! Devo dire, a tua scusante, che hai sempre avuto buon gusto!» commentò Grepx che, con Milys, aveva osservato tutta la scena dalla sommità della discesa antistante al laghetto.




  Infatti, non visti, l’umano e l’androide – quest’ultimo ben racchiuso nella sua tuta da deserto – erano giunti proprio nell’istante in cui Sird e Horem stavano spingendo lateralmente i due umani, sottraendoli in questo modo alle potenti mandibole dell’alligatore. Avendo poi notato che l’altra guardia teneva sotto controllo il rettile, i due non intervennero in alcun modo. In verità, il tempo in cui tutto ciò accadde fu talmente breve da non lasciar loro altro ruolo, se non quello di spettatori.




  Dopo alcuni momenti in cui sul volto abbronzato di Sird l’espressione di stupore e incredulità fu sostituita da una manifestazione di profonda gioia, costui ribatté: «Non credo ai miei occhi! Dopo tutti questi anni, ti presenti tranquillamente di fronte a me, come se fosse ieri, l’ultimo giorno in cui ci siamo visti. Neppure l’ombra del dubbio pare sfiorarti, se sia stato saggio o no il non avermi comunicato tue notizie per tutto questo tempo!».




  Con quell’esclamazione, Sird cercava, in verità, solo di contenere l’emozione che avvertiva in lui nel ritrovare il suo vecchio amico, anche se, a maggior ragione, Grepx avrebbe potuto sostenere l’esatto opposto. Su Galaction, in un passato non troppo lontano, Sird aveva trascorso diversi anni assieme a lui. A ben ricordare, quello fu un periodo felice, durante il quale, su di lui, non gravava il peso di tutte responsabilità attuali. Aveva imparato, con il tempo e con la gestione del potere, a mascherare – sotto un’apparenza d’impassibilità – i propri sentimenti. Ciò nonostante, in quel frangente, non sapeva come e, forse, non voleva per niente impedire che la sua amicizia per Grepx trasparisse con veemenza. Senza aggiungere altro, accorsero ad abbracciarsi, lasciando così trasparire esternamente come il loro intendersi fosse radicato in una profonda amicizia.




  Terminato l’abbraccio, i due, noncuranti dei presenti, presero a raccontare l’un l’altro gli avvenimenti delle loro vite, da quando, diversi anni prima, entrambi avevano lasciato l’accademia. La vita di Sird non era mai più stata semplice, da quel momento. Infatti, al ritorno su Arion, era asceso al trono della città sotterranea a causa della morte prematura del padre, ritrovandosi a dover gestire una situazione diplomaticamente delicata, creatasi a seguito dei fermenti che gruppi dissidenti andavano generando tra le classi dei commercianti e dei funzionari. I problemi, creati dalla situazione interna, si erano così sommati a quelli legati al ruolo stabilizzante, svolto dal suo regno, tra i diversi insediamenti e potenze locali del pianeta. Arion, inoltre – non si poteva dimenticare –, era stato ed era tuttora uno dei mondi di frontiera al centro di non pochi intrighi, a favore o a danno dell’Alleanza. Sul piano personale, Sird aveva accettato volentieri di mantenere uno stretto rapporto con l’Alleanza nella convinzione che questa svolgesse un ruolo di riferimento e di pacificazione per le razze aliene, popolanti molti dei mondi esterni a essa, ancorché prossimi al suo pianeta. In ogni caso, quel rapporto non costituì mai un elemento di contrapposizione nei confronti dei doveri che, come sovrano, aveva verso i propri sudditi e i loro legittimi interessi. Pertanto, il ruolo da lui svolto non poté mai evolversi in quello di un agente dell’Alleanza. Di fatto, comprese Grepx, Sird svolgeva una funzione ben superiore a quella di un semplice agente e rappresentava per il governo galattico un alleato sicuro, in una zona di confine d’importanza strategica. Come tale, infatti, Sird era visto e considerato dal Presidente dell’Alleanza.




  I due amici, ignorando che i compagni – del tutto sorpresi da quel fatto inatteso – li stessero osservando, trascorsero almeno un’ora in un parlottio denso di spiegazioni sugli avvenimenti trascorsi. Solo quando si sentirono ragionevolmente aggiornati riguardo delle loro vite, si guardarono attorno scorgendo, così, i volti incuriositi che li attorniavano. Le sue guardie e i due terrestri – anche George si era ormai ripreso dallo stordimento dovuto alla caduta – avevano, per tutto quel tempo, atteso muti, impressionati da quella manifestazione d’amicizia. A sua volta, Milys aveva osservato quel comportamento umano, determinando per se stesso una nuova procedura – non prevista, quindi, nella sua programmazione originale –, collegata a quella parte, dell’area di memoria, riservata al termine amico. Da parte sua, Ashley – scemata l’aggressività e riavutasi dalla sorpresa generata dalla situazione – si sorprese a guardare con attenzione il fisico atletico e abbronzato di Sird, scoprendo, inoltre, come lui indossasse un curioso gonnellino di tipo shendit, indumento tipico dei faraoni dell’antica civiltà egizia, sulla Terra.




  Tuttavia, inevitabilmente una parte di quella lunga conversazione riguardò la serie di avvenimenti recenti che li aveva condotti su Arion. Sird – messo al corrente dell’importanza dell’androide che, ben protetto e nascosto dalla tuta, accompagnava Grepx – aveva, a sua volta, informato l’amico sul perché i suoi uomini fossero di vedetta in quei luoghi, ossia sull’intensa ma poco definita attività degli agenti scientisti. A quel punto – dedusse Grepx –, gli scientisti non erano, con certezza, informati della loro presenza su Arion. Fu, quest’ultima, una riflessione condivisa pienamente dal signore della città sotterranea. Dopodiché, trascorso un attimo di silenzio, Sird invitò i nuovi arrivati a completare i preparativi per lasciare la navetta, mettendo così una fine repentina a quel colloquio.




  




  A differenza degli umani, Milys non aveva problemi a svolgere più ruoli contemporaneamente. Per quanto, infatti, fosse stato dapprima attento al colloquio e, poi, tornasse con Grepx e i terrestri al mezzo spaziale, ora stava di vedetta, scansionando con cura le rocce e gli anfratti da cui erano circondati. A differenza degli umani, lui – protetto dalla tuta – era molto meno sensibile alla calura che si estendeva implacabile a quell’ora del giorno. Nella sua tuta, in effetti, la temperatura era mitigata da un microsistema per la climatizzazione, grazie al quale i suoi circuiti lavoravano in condizioni ottimali. Doveva, tuttavia, far conto soltanto sui suoi sistemi ottici, giacché quelli a infrarossi erano resi completamente inefficaci dalle intense sorgenti di calore riflesso dalle rocce. Giungendo alla navetta, scansionò con cura tutta la parte, a lui visibile, del deserto alla ricerca di umani o mezzi in movimento. Alla fine, concluse come niente indicasse la presenza di estranei in avvicinamento. Nulla, pertanto, lasciava supporre che fossero stati scoperti, o in qualche modo, avvistati.




  Decisero, in primo luogo, di completare la preparazione del veicolo, in modo da riporlo – pronto per la partenza – all’interno della nave. Nascosto com’era in quell’anfratto, infatti, il loro veicolo spaziale difficilmente poteva essere avvistato dall’alto. Alla fine, occorsero altre tre ore di lavoro intenso per verificare il funzionamento del veicolo per il deserto, e caricarlo di tutti i viveri necessari. In base al tracciato, il viaggio, forse lungo, sarebbe stato non privo di difficoltà ma senza insidie palesi. Tuttavia, come ben sapevano grazie all’esperienza, i problemi seri non nascono dalle insidie prevedibili – quindi in qualche modo con soluzioni pianificabili –, ma da quelle impreviste!




  Il materiale a loro disposizione, nel suo complesso, era in ottimo stato. Dalla città sotterranea avrebbero dovuto trasportare, in aggiunta, solo qualche tuta da deserto e una riserva di acqua; ma già in quelle condizioni, in caso di emergenza, il veicolo poteva essere usato senza troppi rischi, per compiere la traversata.




   




  L’ora per un pranzo frugale stava arrivando. Preferirono continuare ad acclimatarsi evitando, pertanto, l’interno condizionato della navetta, accontentandosi, dunque, dell’ombra residua presente nella spaccatura fra le rocce là dove erano atterrati.




  La calura rendeva difficile anche le operazioni semplici, ma la fame aiutava a compierle! Accesero un piccolo fuoco con i pochi arbusti rinsecchiti trovati attorno a loro. Sotto la guida degli uomini di Sird, i due terrestri scoprirono l’uso di un vegetale autoctono, che poteva crescere, non senza difficoltà, in quell’arsura implacabile. Era, in effetti, uno strano arboscello dalla colorazione ocra e dalle forme tali da adattarsi al manto roccioso circostante. In pochi minuti, all’interno di una profonda pentola – in dotazione alla canoa –, sul fuoco bolliva dell’acqua con della carne tagliata a dadini, assieme a dei legumi, simili alle lenticchie terrestri. Alcuni aromi – pepe, zafferano –, oltre a un pizzico di sale e cipolle tagliate grossolanamente completavo gli ingredienti. Il cibo era semplice, e ricordava l’harira, zuppa tradizionale della cucina berbera sulla Terra.




  Quella sorta di minestra ottenne un successo ben superiore all’attesa: era da lungo tempo che i terrestri e Grepx non gustavano un piatto cucinato al momento! I discorsi cessarono d’incanto e tutti – tranne Milys – mangiarono, senza che vi fossero degli avanzi. L’androide, messosi di guardia, stava nel frattempo registrando e imparando a riconoscere l’effetto di quel senso – quasi palpabile – di soddisfazione e rilassamento che si diffondeva nel gruppo. Quel viaggio – il termine avventura non faceva parte del vocabolario di un androide – si stava, pertanto, rivelando una fonte continua di aggiornamento per le sue procedure. Tutto ciò – si rendeva conto Milys – non era mai accaduto durante i viaggi regolari di servizio compiuti nel passato a bordo di navi con personale costituito esclusivamente da suoi simili.




  




  Nel frattempo, la femmina d’alligatore si era definitivamente allontanata verso l’interno del laghetto, terminando in tal modo di rappresentare una minaccia. Tuttavia, non era quel rettile il motivo per cui gli uomini di Sird si erano disposti in modo da sorvegliare sia il leggero declivio verso lo specchio d’acqua sia l’ingresso della galleria che conduceva alla città sotterranea. La loro attenzione, infatti, era solamente in parte rivolta ai custodi della porta, piuttosto ispezionavano con scrupolo l’area circostante per assicurarsi che non vi fossero occhi indiscreti a osservarli e in grado, così, di scoprire l’ingresso alla galleria. Effettivamente, in quella calura sempre più dura da sopportare, bastava un piccolo riflesso del sole su un oggetto metallico esposto – anche inavvertitamente – alla luce accecante, oppure una piccola nube di polvere o sabbia – sollevata da un movimento accidentalmente brusco –, per dare la possibilità di individuare altri uomini, eventualmente presenti, in quella landa desolata.




  A un occhio allenato come quello di Grepx non era sfuggito, quando ripresero a muoversi, il cenno di comando fatto da Sird ai suoi uomini. Costoro, che ben lo conoscevano, avevano già compreso come quelle persone fossero proprio coloro ai quali gli scientisti stavano dando la caccia e che, quindi, andassero protetti. Nessuno li informò, e loro non chiesero nulla riguardo al fatto che l’individuo indossante una tuta da deserto, fosse un androide.




  A pomeriggio inoltrato, la canoa si mosse per compiere il primo dei due viaggi necessari per trasferire il gruppo al completo fino all’ingresso della galleria, che portava alla città sotterranea. A quell’ora, solo un alligatore era visibile, e nuotava a una distanza di diversi metri da loro, in cerca di altre prede. Più che una minaccia, quei rettili rappresentavano una vigile scorta, e, pertanto, la garanzia dell’inviolabilità dell’accesso alla galleria, giustificando così appieno il loro nome di custodi della porta.




   




  I terrestri, giunti all’interno della galleria, furono avvolti dalla frescura. Ashley – come donna, più sensibile allo sbalzo di temperatura – percepì il freddo, e dei brividi le percorsero la schiena. Suo malgrado, quella non era la sola sensazione presente; l’affaticamento e le emozioni – che a mano a mano si erano sommate nei giorni passati – non potevano essere cancellate facilmente. Durante il viaggio verso Arion, l’inseguimento da parte degli androidi e l’incognita dell’arrivo non avevano permesso di far allentare la morsa della tensione ma ora, in Ashley, tutta la stanchezza accumulata stava venendo rapidamente – forse troppo velocemente, si rendeva conto – a galla; si sentiva finalmente un po’ rilassata, potendo, nuovamente, calcare la solida terra di un pianeta e, inutile a dirsi, potendo fare la conoscenza di altri esseri umani con cui parlare. Istintivamente, sotto lo stimolo di quegli impulsi – per quanto fra loro contrastanti –, si avvicinò a George per percepirne il calore e per sentirsi rassicurata, in quella strana e non prevista situazione.




  «Le incognite nell’esplorare lo spazio profondo», rifletteva, infatti, la terrestre, «non avevano mai, almeno fino a questo momento, incluso quelle di una fuga inseguiti da androidi, in una galassia al di fuori della loro vecchia e cara Via Lattea!».




  «Che ne pensi George?» chiese, improvvisamente, a voce bassa – spegnendo l’unità uptv – dando così al colloquio quell’intimità che mancava da quando i due terrestri avevano incontrato Grepx su NC-T-GS-01.




  «Fammi riassumere ciò che penso della nostra situazione. Non sono per ora in grado di capire se la scelta di questo pianeta come via di fuga sia giusta o no», replicò George sommessamente per, poi, continuare quasi sottovoce.




  «Noi abbiamo gli androidi alle calcagna. In realtà, stanno cercando Milys e Grepx. Al momento, per lo meno, gli scientisti non sono ancora a conoscenza della nostra presenza assieme a loro due! Questo fatto costituisce un primo vantaggio a nostro favore. Ritengo, inoltre, che il secondo punto, molto importante da considerare, sia costituito dai rapporti di amicizia tra Sird e Grepx! Su Arion, questi legami saranno decisivi», concluse il terrestre, con tono meditabondo.




  George, in effetti, non aveva intenzione di far capire la sensazione di criticità che, anche in lui, stava facendo breccia. Piuttosto, per quanto possibile, mirava a tranquillizzare Ashley.




  «Speriamo, soltanto, che...», continuò, «Sird abbia valutato correttamente la situazione. Noi, giunti a questo punto, non abbiamo alcuna possibilità di continuare da soli o di tornare sulla Terra. Se ci scoprissero, i rischi che la Federazione potrebbe correre, sarebbero probabilmente molto elevati».




  Poi, abbassando ulteriormente il tono della voce, George riprese a esprimere la sua visione della situazione.




  «Noi terrestri abbiamo una tecnologia più sviluppata e un’esperienza più matura per quanto riguarda gli spostamenti nel cosmo, sfruttando i cunicoli spazio-temporali. Al contrario, è molto probabile che in questa parte dell’Universo sia maggiormente sviluppata la tecnologia in fatto di armamenti, e che le loro forze militari siano notevolmente superiori alle nostre. Non abbiamo ancora compreso le dimensioni, in termini di popolazione e numero di pianeti abitati, dell’Alleanza Galattica con la quale siamo entrati in contatto. Tuttavia, in base al poco che abbiamo visto, l’Alleanza è costituita da una vastità di mondi abitati o colonizzati da umani. Poi, in aggiunta, non possiamo ignorare i mondi degli alieni. Per la Federazione Stellare questa può essere una grande opportunità, oppure, una desolante fatalità. Al momento, che ci piaccia o no, noi stessi siamo divenuti il perno tra queste due possibilità», concluse, infine, notando come un’espressione d’assenso si dipingesse sul volto stanco di Ashley.




  Poi, di comune accordo, riaccesero le unità uptv che portavano appese al collo.




   




  Le guardie di Sird avevano oramai tirato fuori dall’acqua la canoa, collocandola nel suo ripostiglio abituale. Non vi erano armi in quel deposito, notò George. Poi, Sird e Grepx dettero un ultimo sguardo al laghetto, chiedendosi se il deserto avrebbe ben saputo difendere il segreto sulla presenza della navetta. Era inutile ragionarci troppo – pensò Grepx –, al momento era solo importante pianificare il rientro su Galaction, prima, in ogni caso, tutti loro avrebbero dovuto raggiungere la città sotterranea.




  Inizialmente, solo pochi rumori – prodotti da Milys mentre si toglieva la tuta da deserto – ruppero il silenzio che, subito dopo, calò sul gruppetto. La tuta non era, infatti, di alcuna utilità nella galleria e all’interno della città sotterranea. Al contrario, quell’indumento avrebbe permesso di farlo individuare come un androide. Da quelle parti, gli androidi non erano soliti arrivare; in verità, a loro l’accesso alla città era severamente negato e, oltretutto, non erano benvenuti. Milys, a conoscenza di quella spinosa questione, per passare inosservato aveva provveduto, durante il viaggio verso Arion, a ricoprire il suo corpo metallico con una pelle sintetica, in tutto simile a quella umana. Fatto, quest’ultimo, assolutamente proibito – in situazioni ordinarie – su tutti pianeti appartenenti all’Alleanza, dove gli androidi erano obbligati a esibire la loro lucente metallizzazione, per farsi riconoscere e, così, distinguersi dagli esseri umani. Tuttavia, quelle non erano per nulla circostanze ordinarie e Arion non faceva parte dell’Alleanza!




   




  A un cenno di Sird, Horem si pose all’avanguardia addentrandosi nel passaggio sotterraneo. La seconda guardia, ferma all’ingresso della galleria, attese la partenza del resto del gruppo, per disporsi alla retroguardia.




  Il passo era spedito ma, badando a risparmiare energie, non si affrettavano lungo quel percorso, che loro avrebbero al più compiuto in meno di due ore. Il passaggio sotterraneo era stato pensato dai suoi costruttori, in verità, come una via per una fuga rapida in caso di emergenza. Nella galleria la temperatura era compresa tra i venti e i venticinque gradi Celsius. Cosicché, in quell’ambiente fresco, potevano mantenere un’andatura costante limitando, inoltre, la sudorazione.




  Al loro passaggio, l’illuminazione si accendeva – comandata da un meccanismo portatile – rischiarando la galleria, avanti e indietro, per un centinaio di metri, mostrando alcuni dettagli dello scavo effettuato in un tempo ormai lontano. Le luci erano alimentate da un piccolo reattore nucleare secondario. Quello principale forniva la potenza elettrica necessaria alla città, permettendo tra l’altro di illuminarla a giorno, e di mantenere attivi i commerci e le attività produttive. L’intensità della luce non era eccessiva, ma tale da permettere, alla vista, un riadattamento rapido all’oscurità, se la fonte luminosa si fosse improvvisamente interrotta.
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